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AL MÓLTO ILLVSTRE 

Signor mio, 
e Padrone Offewandiffimo. 

IL SIGNOR 

SALVATOR ROSA 

Pittore eccellentjffimo . 

5 tM»l?Randc (ìi tempre la com- 
* G£ potenza tra la Pittura, e la 
6ff 4»& ^ Poefia;lYna,c l'altra di lo- 
to ambitiofa Emulatrice 
della Natura , co'l folo fine di dilet- 
taf altrui dolcemente ifenfi ingan- 
nando > il tutto vaiamente c cipri* 
roe 5 con quello oggetto med efi- 
mo caminando del paci alle prime 
glorie, quefte due gran concorren- 
ti, à qual dimorfi douefiero; ne re- 
terò per gran tempo dubbiofo il 
giuditio ; ma finalmente il 7antag* 
gio troppo grande , che riceue il 
Pennello dalla mano di V«S. ha_> 
fatto inchinar* à (Lio fauot.la Vftto- 
ria , ali Opre marauigliofc de* fuoi 
muti concetti attoniti j loquac i co- 

•f 2 lori 



sfori diPindq, non ponno, che ta- 
cère,confuTi 5 òdiffenderiTi negl'eri- 
comij del fuo valore;come da que- 
fto folo riconofee la Poefia la pre- 
mipeatia doll'Emula fua > à quefto 
ài ragione inchinandofi > rinuia_> » 

• qaafi cedendole Tanni, vna delFO- " 
. prepiu.belMei maggiorlngegno j 
. di quefto Secolo. Si compiaccia^. 
y : S. di riceuerc in quella reedgni- 
*trone,che fi deus al Ino marito l'of- 

• fequiofohibnto della riiiacfyiotio-- 

Vie, la quale non hauedo di proprio 

. da offerirle , ha ff irmto fua pptu^. 
' rinuolar quefta gioia da* ph^recó- j 

5 diti E'rari diParnafD,e le faccio hti-* 

miliffima reuerénza.|^P^^B 

. Laccali 17- 0« obrcx6 44- 
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Dcuotiillmo Seruitore 1 
Baldaffar del Giudice * ' 
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PROLOGO, 

Ofnbra.diBoritio . 

DAgli ofiuri d Auerno horri'di A biffi* 
Oucco' pianti, & ylulati eterni 
Di miti* Alme noeenti ì miei dolori ♦ 
Empiamente confolo> Ombra infelice, ' 
Torno pur hoggi à queft'infaujla tue* » - 
Per vendicar ta mia con l*altrui morte , 
Boritio io fui, quelli* che già viuèndo » 
Tentai su le mine * 
Dd mìo Re, dèi mio Gentre itralXarmi t • 
Secar* il Trono* e già farei 4* Mofco > 
Ài ere e del'proprio fenna, il Re temuto ; 
Se la perfida Eurìiccj ' • , 
Non racchiude a dentro V ingrato core. 
Più del fido Fratello il'folle A.mahtf ?'* ; • 
Ada che r mono imiti dolori .'-E quale ' * 
l)ò tregua À l'empia ? All'hor ,ch§ vi fi al 
EJfaltai la grilla, hor a ttjhjjd : (Regno* 
A ncorcheportovò rapire il Regno \ 
E Je Demetrio entro à fepòlcro o/curo , 
Efràreltquìehorribili dì morte, 

Trottata vitay hoggi nel Regio Treno 9 
E ral e gioie # Amor tremi a Morte . 
SùiSÌt Boritio il tuo valor riprendi, 
Torna nel proprio fenno, opra gl'ingamti^ 
Che dal Regno appredefti,e reggia UMI- 
* Ch'in poca crudeltà non fi raffrena t " (do> 
Alma nata a gli Scettri. Il fin d'vn male , 
Sia principio et vn' altro* an\i di mille. 
Con U fiamma crudel di quella face.% 
Accenderò di nuouo ardore il feno , 

Del rio Demcmojond'eidifprez.zÀ Eunice 

E que- 



£ quesla, che dormendo 
A 7 tifen d'alia f wranxjtfì r?pofa 
Con Jogm fpauentofì, e con lU-Jorrore 
Del farine dd Ai ' artto>e de t Fratelli 

Rtfuegltrrò dal fornici, 

Epwgendtle il fen con quefli Sirpi 
iFar o s) che arie landò ? 
Ter gelato fudtrchwda vendetta 
Delia [cherr/ita Fede , 
Ondi agitati dalle furie borre n de , 
j v ìi cari A/ ini fin, e i Cittadini) 
> D il per tributo al lor Signor la mor» 
Su ni dunque dall' tir eh yrofondo,(t e. 
J (e ne ornai cocenti atri vapori, 
Di l'aria pura U bslferen turbate > 
Citte vclori ad o/curar le Stelle» 
E di la su piouete in questa Reggia 
jt tempere, à dtìuui] e flragi e mortu 
] eh' ti reo no fi falHÌ,ilgivfto«vcora 
Felli opprejjo.ed eflwto,e g>7i/a ti voto 
Di quesì Ombra dolente- oue nogiufe 
A4 entre Iovtfft,il mio f et ro , 
S) s)che quest'afflitta anima mia% 
Non può con minor V ittimaplacarfì, 
JSle d znio corpo infelice , 
Cb'è tutto piaghe, e tutto sague ancora 
Puòfcpolcro trouare à fe condegno > 
Se non [otto la mole 
D'vn'Jmpero de frutto > hot mentre il 
J (enfi altrui (tpolti , ( jonno , 
Tiene in tacita quiete, in qytefli tetti 
Imufibil m'afeondo , e in breue fpero 
Tra pianti, e (angui, e morti , Jta. 
D'baucr'a tate ingiurie eguai vedete 

INTER- 
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REGINA Madre. 
LAMBERTO Vecchio. 
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TIMOCLRA Nudrice. 
RVTENOA * 

silao. y Baroms 

DEMETRIO. 

AMBASCIATORE Polacco. 
ANSELMO. 




ATTO 




A 



prologo! 

La Vittoria . 

s£§Q$L dolce affretto mio tutto rìdente. 
Bella mi vedo>enei voHrìocchi 
car{L-> ; 

f&fàùsa Jlda chi non ama la FU tortiti , 

Del nome [-Ay non che de fatti illustri f 
lo fon pur quella, Io fono 
Sì chi nafcon le palme > 

- - Per chi verdeggiati sepre i caffi allori > 
E gareggia 1*0 Lt un > (me. 
Ver ornar la mia dzflra , eie mie chio- 
Rom a non vide mai nel Campidogli o 
Superba pompa di Trionfo altero , 
Che no'lguidafje la mia deflrainuitta 
Non cinfe mai le tempie 
De' trionfali allori anima grande , 
Cke.nonfoffe intefjuta 
Da qttefla ftejja man fa [uà Cor Ma . 

, . . Di qua con liete voci > 

Tutta fes'hja la confa/a turba 
Fà rifonar per l'aria il chiaro nome 
Di V ittoria-> e V ittoria il Qielrifpbde, 

D< la le Verginelle à fchiera a fchiera.^ 
Cantando le mie glorie \ ouunque pajfo» 
, Spargo '" la terra di odorati fiori ; 
Chi farà dunque eh' a la dolce vtsla 
JSton sfamili negl'occhi, e non s'allegri 
V t dermi patteggiar per quefto canapo ? 

si Mà 



x PROLOGO. 

A4 a s'io mai fui di belle glorie adorna 

O di Romane antiche pompe altera , 

Queilo [olo è quel giorno , 

Che per me [plederà fcmpre pm chiaro. 

Verginella pudica, t/terme, e fola , 

Sol d'innocenza armata 

Contro polente f chi era 

Di Barbari ticmici , 

Val cafro fen verfando il nobil sague ; 

Jiaurà per le mie mani aurea Corona 

10 [arò [ecoi eftta 

Fta la littoria, perche [uafon'io 
Fra belle refe fiorir an le palme > 
Tra cafri gi?Ji ri deran gì' allori, 
Biancheggerà la vcfte in [angue tin ta» 
Rofjeggeran le pompe in latte afyerje', 
T r tonferà del inimico ferro , 
Tenero fen pudico; 
Canteran le [ne lodi > 
Inghirlandati di nouelli fiorì 
Spiri* Beati la [oprale Stelle; 
Vittoria goderà quàgtU la terra > 
Rtmbombeià Vittoria la su in Cielo. 
Dunque a ragion pili del vjato altera » 
Più viùace ne gl'occhi, 
• Jn fronte più [cren a, 
Nelle rocipiu lieta, 
Per quefto nobil campo hora paleggio . 
Voifevedrete le mie noue pompe > 
Qua fi in Teatro di mirabil S cena > 
Godete più che maiffà"^^ 

Fiii eh e maìtmerm 

11 nome di Vittoria, e lemteglorte, 

AT- 




atto primo; 

SCENA PRIMA, 
Vittoria Vergine Romana,& Ottauia 

fua Matrona . 

Otr. f±ZS+VOi SpofaJ mia Signora? 

V fi ^ s * n & etta ? 

g Beliate cara parete agl'oc- 

(X*$V& chi miei ; 

M a vna Dorella accorta, 
A è i dolcigiorni de le no z.ze, almeno, 
( Che di rado fi fan più di vna volta ) 
Si con figlia co'l fpecchio t e co la mano , 
Bigi. p *»* piacer al fuo Spofo > ^ 

< Che pur t'Unga piacer tutta vna vita» 
Virt./ o voglio^ ch'il mìo Spofo .Ottanta mia y 
A mi me» non i fregi» àgli ornamenti , 
£ fugace quel Lmpo, che s'ami uà 
jUfoaue njleffo, e lufinghiero 
Di mentiti colori . 
Seti caro Eugenio mio 
Ha d'amarmi vna vita tutta intiera, 
V o che iti me troui oggetto 
Stane s) y che non fi cangi mai . 
Ott. O Signora quel bello , , 

Che primiero la peggi a a gl'oc chi altrui 
N d molle [en digiouinetto Spofo , 
Empie l'anima si ,che non vi re sì a 
Ter altra forma loco . 
itr. Sequellajorma, Ottauia non ernia , 
Io ?iOn farò l'amata . 

A i Otr. 



4 SCENA PRIMA. 

Ott. A b non fon voftre queslc folle refe ? 
QuefU teneri gigl i , e queflo auono ? 
H or perche Vanumi alt 3 " 
Co 7 dolce lume di purpurea grana y r 
Onei candori di animato latte 
Non faran vosi ri dite? 
E qHejle fila d'oro , 
Chefenza ordine intreccia 
^iura foaue, e cara > •> ■ 
N on f tran voftre, fedi voflr amano 
L'intreccerete voi tra dolci anella, 

Vitt. Ohimè queslc fon Vani , 

< Per annodare vn' anima gentile; j 
Si ohe il bel nodo non s'allenti , ò ropa > 

« Non lo crediate Ottani a . _ 
La dolce grana divergo?**'** 0 ****** 

Jj purè netti d'in * oi f a ) e< * e * vV 
lljoaue (picador di caffè voghe, 
t\ L'oro gentil di nobili penfieri 

Formano Idea cos) leggiadra, e bella » 
Ch'ai variar del tempo , e della forte % 
Jn vece difuanir (ifapiu cara. 
QueHequefte fon l'arti 

D a parer fempre belt* V ? 
Ma quando altro non fi 'a *\> % 
binerò tanto il caro Spofo Eugenio > 
Che non fifeiorrà mai da fi bel nodo. 
Ott. O femplice fanciulla ! O quale ho vijfo 
Chi folper amar troppo 
Sono odiate femore l 11 vostro Spofo 
"None Chriftiam , e voi fiefe te faggio 
. Fate alme» eh' idolatri il vo/tro volto,- 

E che non miri con altri occhi w& > 

Con 



ATTO PRIMO $ 

Con altro cor non ami • 
E non adori al fin con altra fede * 
Co f i con ( crediat c ) 
Co'l viuo raggio di bellezze bones~Ì4 
U matterà e a più beata luce , 1 ÌV 
A d adorar quel Dio , che folo è Dio ì 
Vict. Signor voi che mi dette 

Si nobile de fio fate che 'Iveda; 2 

Ai a non crediate intato Otiauia cara 

Ch'io fì a peri ufi ngar l'ottima altrui, 

C on u vane apparenze > 

Con perder l'hore intere • 

Ter mirarmi a lo (pecchie, 

Ter annodar la chioma in varie guife, 

E fidar le Speranze afragil vetro . 

Sarà n le mie lufi nghe > 

Sentire amando, e porger voti al Cielo 

Che tocchi del mio Spofo ilnobil core » 

. E cangi a tanta fede lafua fede, 

QucSìe bellezze poifìan vili, ò care i 

Tur ch'ami il bello d'anima fedele » 

Tanto mi baffo, Ottauia , 

Io più non curo. 
Ott. Ver donate Signora, e mi credete , 

Ch'il noftro Dio vi dejje 

Queftc beli c7&e indarno . 
Vitr. Nò che no'l credo . 

H or quali egli le diede 

Se fu per allcttar' il caro Eugenio 

ji jeguir la mia fede; tanto basii; 

JV è dee tentar la temeraria mano . 

Emendar l'opra del mio caro Dio. 
Ott.JocedojJo cedo alfaper vsflro.e taccio: 

A 3 Spc- , 



6 SCENA SECONDA. 

Spero ben ci* ti Signore , , ■■» 
Che vi die tanto Spirto in lingua ac- 
Vi dar che vediate (corta» 
Chrtfiiano anco lo Spofo , 
Vitt. O pur fìa'l vero l O Dio 

Quando far acquando (ara quelgiornol 

SCENA SE CON D A, 

Eugenio, & Aurelio. 

Eug. T 0 Spofo Ìrl . Sentite amico Aurelio . 
1 Vidi vnagiouinetta^ in cui gareggia 
BelleX& >e nobiltà; [enti] rapirmi 
jil primo {guardo de fuoi dolci lumi > 
L'anima dal mio feno y & impatiente 
' Tentai farla mia Spofa,alfin l'ottenn 
Vittoria el caro nome > 
Qui pofa il mio bel Sole* efol mipefa, 
Cbehan da pajfarjei giorni 
( Che, lajfo/fin per me luslri noiafi ) 
P ia di venir a le bramate noxS^e • 
E ver che qut fra tanto y 
Vò lufi ngando in yarte il defir mio » 
O co l vederla folo , 
O có'l parlare almen di lei con "voi. 
La cono/cete Aurelio ? Non e bella ? 
H or non fon' io felice ? Dite* dite £ 

Aur. O cosi lo fijfi io l Ben la conofco . 
Eugenio caro voi mi fate parte 
Di vofìre no z. ?^e> & io 
Fò parte a voi de miei fecreti amori . 
Laforella A natolia non men bella 
Ve la voflra Vittoria a gl'occhi miei , 

Già 



ATTO PRIMO 7 

G:àgran tempo comparse » andando al 
tempio , . 33$ 

Coperta in rozfy velo , ma quel raggio 
De le rare belle zj{e % 
Folgorò tra le fila a viuaforza-, 
Ef anima trafile, ond'io tutto arf/ y 
£ perche fua modeftia t ò mio ri/petto 
Noti mi permejje pale far il foco 
S'è fatto ogn'hor più gr ade)} aio chiù- 
tìor lo vedete Eugenio (l°> 
Sfavillar ne la lingua , 
E lampeggiar negl'occhi. 
Dhe voi, che pur fapete, e cono f cete 
Amor per proujt , date al voflro amico 
Qualche rittoroalmen conia fpera^a. 
Eug. Aurelio Aurelio caro ben v'intendo» 
S allenate la fpeme ► 
O non farò felice i 
O lo far et e meco. 
Aur. Ah temo il fuo rigore» eia mìa forte, 
Eug. Di poco core. V 'dite. 

Parlerò, pregherò . Non e di Tigre 
Quel cor eh* alberga in cos) molle feno» 
La. bella Spoja mia , che ha fempre al 
La fua cara (or ella ( fianca. 
Sarà meco a Ùimprefa > a lei fon note 
Tutte le vie di penetrarli al core > 
Non spargerà lefue preghiere indarno* 
La fagace A4 atrona , 
Ch* e fua cuflode antica » 
Che nonjarà per me ? Con tale affedio 
Da noflra parte , e*l voftro amor dall'" 
altra-* , 

A 4 Che 



8- SGENA SECONDA. 

CJk mn potrà* ? Già la V moria e no* 
slra~> , 

Che la Vittoria mi A per voicobatte • 

Aut. C enti l'ffimo Eugenio , 

Con e fi/fimo amico > r ^ 1 

( Che farò ì Che dirò ? (ditelo Voi ) 
c \ Per non parer* ingrato ? „ 
JSÌonh òpt u d'vna vita* e queila {le )fa 
E in vojlra manovale pur di lei }> 
Quanto a voi piace . O giorno , (T^iì 
Cloe m'ewptj ti cor di gioia, e di fptran - 

Eug. OHamo. al voftro gioir gioifco anelo io? 
JSloH vedete negl'occhi, e ne la frote? 
Ma. 

Aur. Queflo ma mi punge* & amareggia 
»... Tutu le mie d^lee^ze ♦ 
Eug- Non e sì grane queslo ma , che porti 

Con mortai rtleno. Vdite Aurelio 

Ouefte due carene nobili donzelle 

Sono difè ChrifUana : 

Però queslo ch'importa ? 

Con le lufi nghe cangeran pen fiero , 

Che nobil donna amando il carofpoje y 

Ha da far legge a se de le [ne voglie . 
Aur. Re/pirodal timore , 

Voi qua fi mi veci dette , 

H or dite caro Eugenio , 

E quando pur non cangino pen fiero , 

Queslo a noi che ci toglie ? 

Staremo idolatrando il bell'oggetto , 

t . Chiné può far bea ti > £ 
• J dolairino pure ej]e a lor voglia - _ 

Vn ChriUo la fu in Cielo , ò quagm m 
terra >■ 



ATTO PRIMO 9 
S arati per quefto Eugenio , 

O men care, o men belle ? 
Eug. Se il bel Idolo mio 

Gradirà quejlo core, altro non curo • 

Aurelio buon 1 'agur io , 

Ecco d$ le [ue flange a noi fé* n viene. 

Quella faggià M atrona,in cui rivogò 

vojhafalute, e mia . 
AmO fegua al buon'augurio il buon ejfettol 

SCENA TERZA, 
Orrauia, Eugenio, Aurelio . 

Oct. "p V genio Signor mio fin da le flange 
32, Vidiui paleggiar co' Ivoftro ami- 
In gran pen fiero inuolto , ( co 
Che nouita fon queile? Che vi turba ? 

Eug. A 7 on fi moue vn pen fiero , 

A rijchiarar e •> od a turbar la mente , 
Che non feeda dal Ctcl di vcflra cafa • 
» Chef ala mia Vittoria ? 

S eco f empr e fi Sia l'anima mia > 

voi che di là venit e , 

Po irete dire a me come io mi fila . 

Ott. Qualgiouinetta Spofa , 
JAltro non sa ch'amarui, . 

Eug. H or dirò che fio bene , 

E voi lo leggerete nel mio Volto* 

Aut. O felice l 'amico , k 
Che già gode, e pikfpera l 

Otr. Così vi voglio allegro, è mio Signore > 
S e voi vedefle con che dolce Locca , 
Dice la cara fpofa, Eugenio mio > 



ATTO PRIMO it 

Eug* Nò nòt che quesli il cor già li frenine, 
Ogn' altra co fa, vdtte . 
Qu$l Caualiero Ottanta > 
Parlerò jottouoce ; 

Per eh' egli non m'intenda hor m'afcoi- 
Oct. Dite pur e" ho l'orecchia (ta . 

Pronta ad y dir, come a feruire il core . 
Aur. Io /lo tremando, qual il reo, ch'attende 
Sentenza de la vita, è de la morte . 
Raccoglierò da cenni, e dal fembiant e, 
Quanto poffa sjerarej amore y ò amore 
tL oggi per te rtnafeo, ò per te mori» 
Già La Matrona ride, buon'agurio . 
O come prega il buon'amico, ò quanto 
S'hwmilia, e s'affaticai s 
Jì hi che da quefto officio cost caldo , ^ 
Seto agghiacciarmi entro le vene risa- 
Dunque tanto rivuole , "s 
Per dijpor la Matrona a st bell'opra f 
Ohimè che ci vorrà per A nat dia ì 
ferma non disperar •> chinò la tcjìa > 
La fargia donna accorta > 
£ pofe [opra il petto la fua delira , 
Qua[i volere dire, approuo il tutte* 
si che crucio me ftej]o ì 

u4 cht vaneggio f 

Cos) tutti delirano gì' amanti, 

Emouono il pen fi ero agl'altrui cennu 

jihi che torfe la bocca , 
Non ne vorrà far altre: 
Ma refpira, e'conjolati mio core . 
Che forfè non li piacque r 
Il modo del tentar la noìlra impreja 9 

4. <> E- nt 



il scenaqvarta; 

E ne troua vn migliore, ecco lo dice 

Tutta lieta nel volto . Ecco l'amico > 

Increfpàndo la front e , 

Ammira Vinuentìcne, e [eco ride*. 

Sì fi che è vero, taci . 
► Hor'io mi part o con si dolce (geme • 

O giorno per me chiaro , 
- • - Oh ni sì ridente, e sì Jet en a l'alba , t 

Tu farai tra i ptu cari il più felice . 

« SCENA CLY ARTA, 

Ottauia,& Eugenio. 

Eug. TJ Cow* r*)ìr amici, e d'vn volere ; 
JCt Celebreremo interne anco lc~J 

no7^(L^ , 
Tutto rimetto a la prudenza voftra . 
Ott. A l'affetto dir e fi e, e ta r.to batti . 
Eug. Vedete ch'il trattato 
Fu del tutto diuerfo 

Dal prcuetiir il cocchio, e le liwce ? 
Ott. Sì sì Signor ma perdonate, ch'io (me* 

Fc si ilgiuditio al voftro amor ccnior- 
Eug. Voi non potrete errare in queslaguifa* 

Fior che dime intanto 

Da mìa parte a V ittoria ? 
• ''&&Cb 'io mi viuo IO mi moro l 1 

Sì dite l'vnffll l'altro, ;V£* ' V '• 

*A h dite O tt àula mi 'a, : ^'j v * 

C he vmo di pperanzA > e d'amor mori, 

Ott. Cttì 6 . Fc/' t addolcite in tanto 

■ ' Ove sì a brene tardatimi co'lfoaue 

• Di 
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D i quel Eugenio mio-, 
jMa che canti Jori qttefti t 

Entrano alcune Villanelle con fiori, 
e frutti , che portano a la Spofa 
da la Villa di Eugenio . 

Etig. Son V dorelle de la Villi mia i 
Ch'entrano a riuerir la cara fpofa , 
E qnafi in [acri fi ciò a lei y ch'adoro , 
Tor Kino il cor tra fruttile fiori inuolt*. 

Villanelle cantano. 

Bella Spofa, 

C ha le guance delicate 
Come giglio, e come rofai 
C 'ha lei abra induce arate » 
Il bel collo neui intatte* 
Eie man tenero latte % 

Ott. A4 aquefle Sigmrmio 

Non fon p avole nate ne la Villa \ 

Eug. E ver, ma nel mio core , 
Semplici come fono 
Le gradirà Vittoria. 

Villanelle Cantano. 

11/nofpofo, 

Che l'ammira, e che l'adora > 

Si sìa femore fifpir off 

Ripeti andò la dolce bora , 

' 1 BVln- 



H SCENA QVARTA, 

E l'inuia tra fiore, e fiore 
Il trafitto ardente core. 

Drufilla Villanella sratiofa, , 

O Signor buondì , 

Quefla e forfè la voilra bella fpofa ? 

IV on pajfa migafeffantanni no ì 

■A queffa sì li ftaran bene i fiori . 

Anch'io voglio marito , 

Se qui s'yfan le fpofein quefl a foggia* 
Eug. Taci taci, non vedi , 

Che non e la mia fpofa ì 

Sei coi) paX^arella l 

Fate Signora Ottauia » 

Che vedan s'ho buoguffo; e perdonate 

Tante (implicita 4'vna V illana, 
Ctt. In quefìo folfitrcua ^^k t 

La fichi etta verità; cosi le voglie > 

O cara Villanella, e non ti pare 

C'haueJJe il tuo Signore 

S culto vnabella fpofa i 
DniC-Bc/la nò, ma faccente> e mi difpìace» 

Che no fi a vero> e marnarmi anch'i 9* 
Ott, Hai regione, hai ragione farà venite 

J$ riuerir la fpofa 

Cheguflcrà di core: 

Di cosi accorta, e femplice Fili aria l 

Signor Eugenio a Dio . 
Eug. A Di o mi parto Ottauia ; 

Maviencon voi quest'anima in fo~ 
Ipiri .. jj* 

■*£*,£uiÀ - ;i '".V'^W f - 'fin- 
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Entrano le Vi Uanel le cantando , 

N otto Sole 

Entrerà per quefte porte 
Coronato di Viole , 
Per cangiar fua dolce forte » 
E per far lieta dimora 
Ne le flange de l'aurora . 

% 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA, 
Anatolia, Vittoria» Ottauia. 

Anat. A C 'corta nel parlar wvwanel tratte 
il E qii ella voftra cara Villanella ; 
Aia [arkben più dolce 
Quel Santo Padre infauellar di Dio; 

Venite pur P"ittoria> andiamo fidia- 
mo 

A pafcer l'alma del parlar foaue • 
Vitt. front a vifeguo, lo 'non l'afcoltomai, 
Ojorella Anatolia* 
Che non mijenfa intenerire il core , 
E V anima infiammar fi à si bel foco , 
JM e mi fpauentanruote , 
N e temo' l ferro ignudo, 
JVè l'horror di Carnefice fbietato ; 
E br&mo allor da qv.c'ìlo inerme fm 
Spargi r la iita s e'I fargue 
Per la mia pui afe.per il mìo Dio , 

An a- 



iS SCENA PRIMA. 

A natolia Anatolia, ò s'io yotejfì 
Con quefto incendio che m'abbruci* il 
petto 

Rifcaldarnelafel'almagelata 

Del caro fpofo E \gemo, o come lieta 

Esporrei anetta vita a mille morti f 

Dite /or ella non fentue voi *ijL 

Nela vc/ìra alma qiie/ìo ttefjo affetto? 

G te. O come. /cai tra entra a parlar &Au- 

Anaci'/ s) pur ch'io lo [enti , ( relio ? 

No n sòje dica piu> l'iftefjo almeno , 

pidcejjepur a Dio Vittoria cara >k\ 

Che cu 'l mio sague rifcatta(fi vn'alma y 

Vn'dlma>che cotto f angue al mio- Dio • 

Vitr, Viua fycr<wz.a concépifee il tore 

Di ve diri o anco vn giorno ; 

£ benché ftmbr't grane ììO A 1 A 

Qj^^Aiutera l'imprcft 

Il Signor che dal Ciclo il tutu movi. 

Anat. Batterà forfè a far ctvn alm* acqui- 
Ch'io calchi a piedi ignudi (fio* 
J yiui ardori d'infocato ferro f 
. O tra le punte d'arrotato acciaio 
ìys&v.S tracci ikmiop anco ? '«i^ 
O quetto collo ttefjo 
. fon-: a /otto la falce ? 
Vite -Af/ai meno Anatolia , v 

Batterà ( : osi ffero ) ^ 
Piegtfn collo al Matrimonio Santo 

D'vn de più chiari Caualier di Roma. 
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Di mia Virginità , dite Vittoria ì 
Vitt.Non e dubbiala fpeme y 

S e ei affida [ìctiro il ne fra Dio . 
S acr amento s) caro m dolce nodo * 
Vmfce Vaimi ,come lega i corpi , 
H or non potrà l'anima voflra vnita 
Con quella de lo fpofo » 
Dolce pillarli viuafe nel core ? 
Amt.slhcbeforda è lamette ' (fo. 

C 'ha f ol l'orecchie aperte al proprio se- 
Vitt. Si a f or dai' alma, tfia vanuVimyrcfa 
N onfideue tentar [ore Ila a!mc*io 
Con me\z.o s) foaue, e car& a Dio ì 
Ncnful'iftcffoDio, 
Che ìfosò difua mano i pròni pittivi f 
Non fu predente a celebrar te nozS{t* 
Nonlefepiufettofe 
Con rara marauiglia 
Di cangiar l'acqua in vino ? 
Non fi (poso di puro amor languendo 
Conia nomila chi e/a in fifl morire? 

Ott. 0 come dice ben l Sia benedetta . 

Anat. Ah [or ella, tth fot ella 

Non vi affamate piu\ ben fefito aneti io 

mm L'ifleffo che voi dite . 
; ] W Gran cofa e'I matrimonio^ lo lo cofcjjo, 
I? SaeramentOy e ba (liquefi o foto > 

a potrà co i puri (fimi candori 
Contraffar forfè dt Vergineo fev.o ì 
O come è bello l O come e erande l 
ODiol 

Ott. hi me che vò perdendo le fperanXs • 
VjUt. Ni %q non dice tanto ; 

Ma 



iS SCENA PRIMA. 

Jlta non è dolce cof.i coH fko mezty 
fi alter tra le tempefle de la vita 
Chi ti con foli, e con la man pietojh 
Su le palpebre ajciughi il primo piato* 
C )} tra legioif, il rifa 
7 eco gioijca, e rida , 
Chi fico alleni t pargoletti figli , 
Jb fàofegni calcar le vie del Cielo ? 
O con, e lieta nel [ho grembo accoglie 
La Chieja i cari parti 
De' [noi fedeli al f acro fonte efpoiìi t 
O come di dolce't^a arde, e sfamila 
Se vede coronar lieta la menfa 
Di numerofi figli £ 

Ann littoria è vero 3 ma più dolce affai 
Sarà vederli coronar in Cielo 
Di biachi gigli > e rider l'altra madre, 
Che con braccia aperte 
Ci' attende ne la Patria 
Dopi s) longa, e perigliofaguerra . 
O Dio fepur pote-jfi, ó mia Vittori* 
Spiegar quali Io le fento 
Lobelle%z.edivrìalma 
Incoronata di virginee refe > 
So ben che voi dir e (le.; 
Ma non tardiamo più net mi* ritorti* 
Più chiaro, vi dirò quel ch'il se chiude. 

Vicr. O fpiri al mSlro core 
Quanto più piace a Dio* 

Ot t. Dubbiofa ancor la mia fperatiza pede. 



SCE- 
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SCENA SECONDA, 

Eugenio, e Drufil la. 

Eug Con quali fperanzje 

Lieto m'attende il caro Amie 0 
Aurelio . 

Io qut m* aggiro intorno 

} *er rinfrancar i miei fianchi perfori, . 

£ riuedere il mio beljold'apprejjo . 

Ecco la V illanella ; 

Con lei vò con/olarmi , 

Tarlando di V ittoria, e di m ia vita . 

Hor che dici Drufilla 

Ho fatto fcelta di vna bella fpofa ? 

Sorì 10 felice ì Dì ? Parla ? Tu taci f 
Dfu. V erìgo pur hor a da mirare il Sole , 

Ho gl'occhi ab acinati > e non ci vedo ; 

Ver donami Signor fe qui mi tac do , 

O l'è pur bella Patroncin mio caro l 

Io fio per dire vna gran cofa, pare 

Vn arco trionfai con le pianelle • 
Eug. Tu dici quel che [ai;fento ben*Ì9 , 

Ch* ella di me trionfa, e farà l'arco 

Ditalmemoria aliato in mez»zjì fil 
core, 

Drti O Je vedette quando ride,Jembra- 

Col bel miifm di lana 

Vn capre tm che bela, 
Eug. E tu l'hai detto apunto, 

O s'io vedeffi 

Quel dolce rifo in cost bella bocca » 



.io SCENA SECONDA. 

v Chi po tri a r arrenar ? anima in [etto f * 
Dm. Quando li diedi qtrefts cefto pieno 

£)j tante fronde * e fi ori * 

M i di [fé le gran cofe ? \ 
Eug. E che ti dijje ? 

D i li. Sia ben venu ta, e pai fleje U ranno J 
, Con tanto garbo ai fiorii^ K.J * I 
Che mt ' fa unenti e a punto j\ 
D'vn afìnin di latte* m ijj 

Che y-a f :her\ando > con le prime ber- 
Eug. Con quella ftejja mano ( bette » ! 

Aii legò Palma , e'I core . 
Dni. Jidaquegtocc'oh quell'occhi » 

lo non faprei dipingerli Signore ; (gio. 
Quel negro mi pareanmore ài Aìag- 
Eug. tonejento le (pine in mezj^o al petto. 
D rìi. O grano di vua negra , e ben matura . 
Eug. Ch'inebria l'alma' fi il bel lume beuèQ 
Dm. Le guance poi ce'l lor bel roffo, e biaco» 
Se [i mo ut ano al fuon de le parol e 
Tarean due Villanelle <, \ 
' Che ballajfero al flauto^ al taburino I 
Con le calzette roffe , e [carpe bianche i 
Eùg. Con s) dolci fpropoft ti mi tieni 

Infetta* egicco\ Jcgui[?gui } ò cara . 
Dru. M a qui bt fogna la& , mar per forza, 

Vhth Signor mio caro , 
Eug. Chi mi toglie ti mio bev.e ? 

E perche piangi f * 3 

Dm. Vh yh che gran peccato . 
£ti£. Party, a) tofto> toglimi d'affamo . 
Dru, Gran peccato . E Chrifìtana . ( (no 
Eug-Mmh non piager nocche quefto e'I we- 
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Demolì che tormentano quell'alma; 
M a douer'afpe ttnr che paffiìl tempo 
Dìf ti giorni s) UrtM> e sii noie fi , 
O quello sì t che non fi può /offrite ; 
V cài che fi ftan fermi * 
Vedi il Sole, 

Che non fi motte wpajjo) miramir" 
Dru. T o non sò tante cofe , , 

Btcri non arrma' ÀA J , 

A molger l* . «*?fr* > _ . 

Ho?*?- arrtti0 c * n * a bocca* e pajfo , 
r . <"èri flava agguatata a pie d'vnfier, 

J-J oggi fon da marito . (po < 

Uteri portava in braccio l'aftnello ; 

li oggi mi porta me [opra la fama . 
Eug. Hor Cia che vuol (offriamo . Irttanf 

Che fa littoria mia ? (dimmi j 

Parla di me ? Che dice ? 

Ama? D) il vero? 
Dru. Io virifpondo ite vnafol parola, 

Non /la in Cafa> bora datemi liceva % 

Ch'io ritorni a la Villa , 

Chef :nto fin di qua belar gl' agnelli » 

£ ragghiare il Somaro, lo bene intedo 
1 Jl lor parlare, haafete , &io li meno 

Ognigiorno ogni giorno a bere al rio ; 

JW à voi Signor mio bello 

S'intendete il parlar à'vna Villana f 

Dice che vi addimada in qutflc- no^Je 

V naytfte rofata per le feflo . 
Eug. H ai ben ragion^ te la pron:itto\a Die, 

Che io vòleguedo l'oriti c di mi* vita* 

Dru- 



li SCENA TERZA. 

Dwfillafola» 

Co» la ve fi e rofata, e con te HI] e 
Di coralli) e di vetro l 'i 
Jo parrò gi usi ogi ufi o vn Gonfalone^. 
J-ior venite con pagne y andiam catado 
"4 (Jar il dif agio del camino . 

*4lla Villa, alla Villa 
Oue l'ari* e più pura , 
Oue ridono i fiori , 
Oue temprati gl* ardori 
V acque co'l bel chrtftallo 
Ma Villa a la Vtlla,al ballo al ballo. 

SCENA TERZA, 
Vittoria, Anatolia, Ottauia. • 

Vitt . r^K Santo Fadrct ò fante 

v~/ par old che mi fiate impreffe al 
Non fsnti^e Anatolia ( core , 
-Al volger dtfuoi lumi verfo il Cielo» 
Rapirui l'alma-, e su le penne a volo 
D'vn bel de fio poggiare al Par adifo; 
Ala perche tutto il tempo 
E preriofoy e fugge, dite dite 
Q^fl c he al ritorno promettere ò cara: 

A.nat ixTpoteffì spiegar quanto il cor c hiudel 
Al a [enti te Vittoria 



I 



ATTO SECONDO *j 

In [emulici parole 

1 l mifterio maggior di n offra fede, 

Son care a Dio te noz.7e, egli le fece , 

£ con la man potente il nodo ttrinfc , 

Dolce >ejoaue e l nome 

Difpo/ò, e di marito » 

Caro di madre, e figlie qi-aio ègrade^ 
E \>ih nobìl lo fpo/o , 

Tanto è maggior di nobil dona il pn< 

O V moria , ò Vittoria 

Di cafra Verginella 

Il vero fp o/o è Dio 

Lo volere maggiore ? 

Lo volete più bella? 

Mancherà forfè in lui la fe, tamoref 

Temer em forjeal variar del tempo 
| V edcr lo incanutir, vedere (ahi laffa) 
Orfani i figli, e vedoua la madre ì 
Che due ? State mu t a ì 
Vii c. Gelante mie parole al vojlro foce . 
Oc t. Et a me gela entro le vene il /angue • 

M iferi amanti Eugenio , Aurelio 
Anat E nulla e quanto ho detto (Die, 
I n par ago n di quel che (ente il core . 
Lebellijfimeró/e 
Di pura Verginella 
Fur difua man piantate 
w D ri nostr o Hejfo Dio 
pigiar dm de la Chiefa 
Per coronarla chioma 
Di /ua diuttuta in j « nel Cielo . 
Le irrgo coH (no (angue , 
Li tolje Sa/prode teacwe punte 



*4 SCENA TERZA: t 
Co'l trafiggerne il capo* • r f\ À 
O care roje> ò belle rofe t voi 
Voi jet e la più vaga, e nobil pompa 
Ch'orni le glorie del mio fpofo inCieU t 
E fi poco le (lima hoggi Vi ttoria , 
Che le decina ad altro fpofo in terra ? 

Yitt. Ahimè vii trafiggete* ahimè che dite? 
E che buie fon quefteì O CielolO Diol 

At\M.Segui foco diutno I 
A int enerir quel cor che già fifpel^a , 
O cara V ergmella, e mia Vi ti oria i 
Quefia leggiadra vette | 
ime fiuta di gigli ] 
S par fa di bianchi fiori 
Rice amata di perle 
E quel manto reale y ondepompofa 
L'angelica del Ciel fichi era s 'adorna, i 
Efe ne gloria, e vanta , 
O Angeli, ò del Cielo alati fpirtì 1 
Ah diletteli voi; fate eh' il ferita 
• • ha mia cara V tttoria , ) 
O Serafini ardenti 
Con le lingue difoco,ditelyoi 
■ Guai il bel manto tra i più cari fregi 
TTavoifi fi imi nel maggior t rionfo . | 
Qwlla fìeffadi Dio gran madre , <L*> 

Mia- ; ' •;• 

No ve fi} d'altra mai pili ricca jpoglìa 
O come bella apparud ò come vaga , 
Ocome agl'occhi del fuo fpofo pi acquei 
baj Scòfe dilQtel rapito 

Da cj;ì dolce Vifta> e nel bel grembo * J 
Li fio uibarfi del virgineo latte , , 

ElU 
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Ella tanto (limò s) nobtl fregio » 
ilhe lo pofe in bilancio 
Con l'ejjer madre de l'tftejjh Di*. 
Dicalo Gabriello , 

Che vide in forfè il grande affento , 
quando 

Di modero rojjor (parfa la guancia 
Stette la Verginella 
Jn dubbio d'effer madre 
S'hauea da perder cos) ricca gioia ,' 
Cara V it torta» e voi; voi che farete ? 
Risate gl'occhi al Cielo 
Non ve dt te che la viftà mirando 
Di s) bel manto adorna il no/Ir o fpofo ? 
Vite. O cosi non titroui in que fio fino 
Penfier, che li dispiaccia l 
E tu anima mia 

Che fai ? Chepenfi t Stai forfè anco in 
dubbio ? 
fatelV oi che tanto bramate 

Sparger' il f angue per la fe di Chriflo, 
Ne /limate le ruote, ò'I ferro, ò'ì fuoco, 
Voi non fapete dunque , 
Che madre è del martirio 
Bella V erginità che nulla teme ? 
Vite O f or ella, òfirella ahimè eh* io finto 
Cos) viue le fiamme , 
Che non ha p$fa il core ; 
E chi vi diede cos) calde voci 
Da penetrare il più profondo fin # > 
E tutta liquefar l'anima mia ? 
Anar./« quefta freffa notte auanti l'alba 
Ai etre chiudeua in lene formo gl 'oc e, . 

B Mt h * 
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Afi parue di veder cintoci luce 
Spirto Celefte bi Ancheggiar d'intorno, 
Bfcuoter leui per l'aereo Campo 
Fiume di Cigno, e fu la chioma d'oro 
Fiorir candidi gigli t e da bei labri , 
Che fembrauan rubini) vjcir le perle 
Di.quefìe chiare Voci > 
Cara Virginità quanto fei bella ! 

10 mifeoffi a quel dire, e gl'occhi aperfi 
, ( E chipotea ferrarli a tanta luce? ) 

Ad i voi fi mtorno, e ricercai più volte 

11 bello oggetto in vano ; all'or di piato 
G rauidi ilumi^e'lfeno 

Pregai teneramente il mìo Signore^ 4 
Che mi rende jje così cara vifta , 
E rijonaffe al cor la dolce voce , : 
Egli pietofo afe olta il pianto mio , 
E lorna a gl'occhi aperti i l caro oggetto 
E più bello che mai con doli t accenti 
Replicò quant'horhorda mefentifte * 
, d&vVbiriifogu?ffì> tr<6l candore it'i giorno 

.vSS. Fior che affettate mi a Vittoria? forfè 
Aiarauiglta maggior? che parli Dio? 
SÌ s) ben lo farà, porgete a lui 
Del cor l'orecchiai che lo dice chiaro. 
JSJonfentite infiammami i v> .~JiV 
ÌSJon vijentit-e intenerita l'alma ? 
Qucfte fon vocij^ % *R**^^) 
C où (doglie la lingua -, e cosi parla ; 

\ ìit* E qualj enodi ghiaccio 

JSIon fente il viuofocó 1 • '• v ' *A 
i Di fulmini del Cielo ? $ <\Mf-.K 

Avat.f ittorta, ò mia Vittori A 

Acht 
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. A che pm ftare in forfè ? 
Riportate Vittoria dt voi ftejfa, 
E (tate veramente hoggi V Ut ori a, 
Vitt. Ahi che non poffo più [gorgati dagli 
occhi 

Dolci riui di pianto . Eugenio a Di*. 
Altro amore , altra vita afe mi chi a* 

Voi Spofo del mio core* ah ne (degnate 
OueB' affetto di vn*alma,che vi adora 
J 0 farò vomirà «, farete mio \ i 
N r è fiamme, effigilo, 0 fiera > ; 
JVè pouert:ì ne (et e, 
N è ferro, òfoco, ò morte , 
N è minacce < ò tormento, 
A 7 è piacere, 6 lu fìnga , 
Ne Scettro, ne Corona 
Ai ìfciorran mai da voi . 
A ti at Abbracci ' atemi ò cara % 0 giorno, 0 vU 
Ott. H or sì che 1 nouifpofi (tal 
Reftcran confo lati l Ite infelici 

preparar le nozS{e. O che tormenti 
Vreuedo al voflro core . 
Adtferigiouinetti . Io piango ( Uffa) 
Il voflro amore, e le fatiche mie . 

• SCENA Q_V A R T A, 

Ei!gcnio> Anatolia, Vittoria, Ottauia l 

EtJg. tO torno a riueder la cafa almeno 
JL Dotte nafee il fuo giorno a quefte luci 
O non e quello che di là nfplendc ? 

B x Vite. 
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Vitt.Ecco Eugenio, Anatolta\horavedrett 

Del voftro foco i lampi. Eugenio vdite. 
Eug. O dolci ffime voci, ò caro imito » 

Già ferito per me gioia , 

Efpemeper Aurelio . 

Hot dite mia Vittoria > (t*. 

Che tutta ajjorta in voi l'alma v'afiol 
Vite. Qu) fi a il fin de (a fpeme a vofire noz*— 

Ad altre afpiro Eugenio , 

Chrijìo è mio Spofo, voi m 

Penfate, e fofpira te a miglior fine , 

Che tanto e (la bilito in queflo core ; 

Anatolia V enne . 
Anat. Anima genero fa, animagrande % 

O come vtua ardefii al nobil foco l 

SCENA QJINTA. 

Ottauia, & Eugenio . 

Otr. r\ Che fentoi Oche veggio ? 
Il Nonlodiffi? 

Eugenio Eugenio caro fetevmo? 

Miferojembra morto nel fembiante. 
Eug. Spiro ? Sogno ? O vaneggio ? 

Quella quella e Vittoria? Et lo fon tot 
Siche lo foniche ben lo [ente licore . 
Si che troppo lo fono, e chi mi togl te 
La mia mèta) il mio ben,l' anima mia? 
Ottanta farà vero, ahi chi mi fquarcta 
Dentro al mio core in mille parti l'ai- 
E come vino, fe dame fi parte ? {ma? 
Dunque ti Dio de Chr ifttani.. 
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O Cielo % o giorno , 
Iole ernie mie man j arò vendetta 
Di me> di voi v di Roma* 
Ott. O come parte infuriato L O come 

Lo trajyorta il dolore Uovo figuirlo, 
Ter confilarlo come pojjo almeno . 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Aurcho>e Mutio (no uruicore . 

Aur. f~*\Ve(te fon le fperanze , e quitto e il 

premio (ciullof 
Del mio Ungo feruir cieco fan- 
Tu Dio ! Tu Dio d'amor ì Ver te s'ac- 
cende 

jire bo incenfoì A te -pittime , e voti'/ 
Ter teftbbrugiain facrificio vncortì 

V n cor d'animo grande ì Vn cor Rò* 
mano ? (genio 
O quale ( ahi laf]o ) il caro amico Eu- 
Rejfa permedelujo l O giorno infaufto 
Ch'oJ ai parlare, e paté/ ar del petto 
L'indegna fi afriche vi accejiamorcl 
Oger- erofo /degno a te fiapoco 
Trio far d'vn fanciullo ignudo^ e cieco; 
Entra con le tue furie in queflofeno, 
Sferza co le tue Jerpi^ si fiàco fprona, 
Ter mouer quesla mano a la vendetta^ 
E tu M uno chef ai? Perche non parli? 
Min. Gelante mie parole al voftro /degno , 
H ora che voi le richiamate, lo parlo % 

B i Ma 
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Mapiupcrvbbidmn , '> 
Che per darui coti figlio . 
Aur. Coniglia pur di far vendetta acerba, 
Ch* ammetto il tuo con figlio. 
«Ah Cielo, ah Cielo l 
V na fanciulla? Vn volto ì Fri occhio ? 
Vn crine ì ^ 

Ivi ut. Non volete il con figlio , 
• S 'e non placate l'ira?* J ■■ *• 

Aur. E come peffo ferenar la fronte , 

E fpez.z.ar ifuoi fulmini a lo (degno, 
Se to rbidi penfitri effalail core ì 

i» i ^Segià fon tutto feco 5 e tutto auuampo £ 
Ad a (fi fio temer più fon io ch'il voglia 

Mut. Aurelio mio Signore 

Contro chi tanto [degno ? (armi 
Contro Amor, che fi volai E con qual 
"penfate afidare a cacci* d'vnafera, 
D'vn motfro t'ha par ole, e che lufinga 
Che convn dolce juemolar de l'ali 
Jidoue tempesìa ,efa ferenoil Cielo f 
Forfè controia bella altera Danna t 
Ch'ai volger fol d vn ciglio , 
Ch'ai fulminar d'vn guarda 
Di quegl' occhi s) vaghi, e pelegrini . 

Aur. Taci taci non più, fi j muto , ò Aiutio , 
lo contro la mia vita ì (s'apre? 
Contro il bel lume onde il mio giorno 
^h lingua troppo arditele che dice flit 
Efci [degno dal petto efei, e da loca 
ui l'imagin che adoro. 
JìhM ut io ,ahMutio, ,{ 
Segui pur che mi piace il tuo con figlia . 

Muc 
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Mut. Ma non [entifle ti fin , che forfè forfè ; 
Però fentite il re fio . 

Non femore e l'ira da le furie /pinta t 
None fernpre l o [degno , 
E forfeannato, e cieco S 

Ma genero fo ardir d'animo grandi* 
Vn Gau alter Romano , 
Ha forf ? a foftener come vn fanciullo 
La sfera ade l'ingiurie 
Di vna vilfeminuccia » I • 

XZbe [otto manto di nouellafede . 
Aur. *4h tu l'hai dette t ari >e quanto everol 
b barbara Ghrifliana > e tu impu- 
gna/li 

Lafpada de la [e di vn Chriflo appelo, 
Con tra I m per io Romano ? (mi 
Piangi amor quato fai>non può piacer* 
, M aga crudeUhefolo ha bello il Voltai 
S degno non ti partir da queslo tetto , 
E con l'ali infocate 

Raccendi l'tra>c he languia pian piano 
*A UAolceaure di vn' amore indegno > 

«|p / o f prezzato? £ perche ì f v ^/j 
Per vn capriccio i 

Dijìolta Donni ciuela, che prefame 
E/ferSpofadi Carisio ? 
t : O Cieli vdifte 

M aggior {cioccherai E la [offrite ? 
3 OGioue J 

~d cheriferui i fulmini, e le fiamme t 
Io ne faro. M a bafla. Mutio parla , 
C ome tanto (ì lenti o, oh e io mi perdo? 
Mut. Se non mi promettete 

B 4 Di 
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Di non troncar ogn i di fcorfo a me zoo 

Io non fon per parlar . 
Aur. Prometto, par la . 
Mut. Ne fdegno JenT^a caufa > 

Ne cantra Donna? armi A 
t S on'opre degne diguerrier Romano . 

None jenz^n cagion l'ira che bolle 

Nel vomirò petto, ma s'adoprin l'armi 

Da magnanimo co-re 

Qontra vn Dio, che dal Cielo , 

E dal' Imperio 

Tenta precipitare il fommo G ione . 
» Se voi Signor torrete 

Dal jentfdi Anatolia il Dio ch'adora 
No farà vofir* tlfuo bel fenoli coni 
QueRequeffefon'opre. 
Aitf. Ferma che già t'intendo, 

E so don e girar l'armi, e'ì pettfiert, 

. Vedo, redo ekè&xe foto U pefi • 

Di Deità nouelfa' 

■L'i/teffa Roma, e già vacilla, e teme 
D'vn pe/cator la canna > 
Che venne a piede [ealfo a (oggiogarl* 
Fin la di Galilea ; 
• E l'aria tutta, e qaeflo campo afperfc 
Vi vn velen s) fottile, 
Ch'affafcinò le fcmplice Donzelle »■ 
C'hor forsennate ardite » 
Mettono ti collo fottoil ferro, e'I saguer 
Spargono allegre per lafe nouello ;, 
Àf a purgherò ben' io- 
Quei? ari a, e quefto Cielo 
Dal jafeino mortai del moflro horredo 

Efa- 



SCENA SECONDA, yi 
E farò che fi a mia ,. 
Quellaihe folo per inganno è d'altri, 
Mut.. S} pur chem "a/tokaj fi» e m' in tede Hi. 

S.CENA SECONDA, 

Decio Imperatóre, c Miniftii Cófiglieri. 

De c . f^Orone che (piemie te a chi vi mira» 

E / et e grane ferro a chi vi portai, 
O c ure di vrì Impe rio , 
Che quaiferpì mordaci, evenenofi 
Jl uuiticchiati in fi em e empite il core » 
E lacerate ilp etto onde najc e/te > 
Quando farà» che dagrauofj nodi {no 
Sciolta l'ammagodavn giorno alme* 
Sereno, e pure in f empite e eafuccia l 
Jbì imHrihor mio malgrado in qutfl* 

terrai >■ 
lo vedo pullular tra'l jangue fparfo 
Tanti rampolli drnouella fede j 
Che già (or montala mal nata piantS'- 
Sopra le cime del Romano Imperio , 
Già /paride i nout tralci y 
Tanto che l'ombra foltail giorno ofeu- 
Uel no/ira Regno a cut (ra 
JSIe anco'qustdo annotta il Sol (ramo- 
E noi pur taceremo ì' (ta,- 

E' l (offriremo? 
PìC. L'humana voglia torbida, inquieta 
Ter coirà rompe, ouegli fèrri il pafprp 
E fifa più feroce? e men la regge 
MìWfych&ratèfpume 

& fi Vi 
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Di [ho, rabbia biancheggici • 
Ciprio Signore 
La ftrada, e /piana il varco ' 
j4l capriccio oftinato 
Di pochefeminuccie , , 
Che feauino a lor voglia il nouo Dio » 
Che farà poi Signore? 
•soggiungiti Roma 

V n Dio di piti tratanti ch'ella adora » 

S. C V n &i°> che la didrugghi > ■ 
E che l'atterri, 

Quefló Dio,qtieflo Dio no vuol cip agni 
Si tronchi pur qnefìomal nato germe » 
Ocol foco fi jeemt quel vigore ; 
De l'impeto che [corre, e che trabocca. 
La pefle che nel campo de la Patria 
Entra con pie fu per lo 
jì dejolare i Tempi) , 
~A funeflare ti capo, oneri fiede 
Twta la Maeslà del Sacro Imperio', 
JIUyo rìmediohaurà, che incendio, \ 

O ferro t 
Dee. Tanto p ; u graue e il male j 

Quanto pm dubbia è la con/ulta , 
O (Si otto , 

O Sommo Cioue da le tue faettt 
ì 7 rimedio s 'attende . 

SCENA TERZA» 

Decio>Con%tìeri, Eugenio, & Aurelio. 

£ug Q I& mre * questi piedi ( Jt* n *' 
O ^DaUtuagran pietà chiedo gin» 

Aur. 



. SCENA TERZA. 1 ;f 

Aut. Signor protrato a terra 

Da lagiuilitia tua pietà dimando . 
Dee. ^nobili 'Romani 

Non fi negò mai da noi , 

Nhpietd.negiufìuia . Aliate. Ditt. 
Etig. V nari obil donzella fu mia fpofa , 

E già s'apparecchiauan le mie nozze 9 

Quando ( non so già come) 

Qual chrifiianameon fiate mi rifiuta 

Jtfe trouo in lei pietà;Signor giuflitia* 

-Ahimè che diffi flotto ? 

V §do a l*accnja fulminar già l'ira 

Contro il mio fic jjo core » 

Ah lingua^ ah lingua . 

Pietà Signor pietà , non più giù slitta* 
Aur. Amai gran tempo* e tacqui , 

Al fin feoperfi 

A quefìo amico i mìei chiù fi penfi eri $ 
Sperai gran co/e, hor ecco 
Le mie fperanfe a terra in fi?l fiorire . 
JLa bella mia nemisa , fz.a. 
Come Chriftiana anch r ella mi di fpreT^ 
fero qual V ergine/la, e fu i primi anni 
De l'età fir efica non cono/ce d vero , 
Efler potrà', Ma eh e vaneggi amore ? 
% ivDunque nobtl donzella "** (ma y 
H a da /prezzare i Patri] Riti , e Ro- 
1 dolatrado vnCbrifto ignudo in Cro- 
S ignore. Io mi prò te fio x r c ^ 
Quefta e vera piet ade * 
Jo qui l'accufiy 

£ dal tuo ferro lagiufiitia attendo • 

Dee. Qupi pi H firano delirio ? 

B 6 O quai 
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Oquaipenfieri 

Più torbidi di quefli f 

O Roma.» o Roma) 

Che vacilli ale f coffe 

Di vna tenera manoi Ite AiiniTlrt »• 

^fpprefiateie furie de 1 tormenti, 
Precipitate gù ordinicele fiamme . 
Cadano a terra inceneriti* & arfi (ri y 
Quegl' empi tetti, e quegl'indegni alta- 
One s'abbruciangl' e (fscr andarne enfi r 
Il (angue, il f angue jolo; (paghi. 
Quei foco eftfngua, e la nostra tra ap- 
Eug. Ah Signor mio più tofto ver/i.- 
Aur.Sia quefla vitd mia ber faglio al ferro . 
Dt*c. Voi,dunque voti Tacere, & efjequirc» 
P.C. O come freddi impalliditi e muti 
Si ritiran da parte $ 
Ogran Monarca r 
Questo quejio e quel paffo 
Co ) pieno difcogli-, e di pcrigl i , 
Conuien ffianar' il varco , (CieU 
Per non perder' in vn l'Imperio, e'I 

S C E N A QJV A R T A 

Trulla Buffine , con quelli di (apra. 



% .» -• 



Tnii .-r A Vostra Madia s'abboffi al- 
JL# quanto' 

A la bu foneriadel caro Trulla , 
Entro* ò mi pxriol • ».&v. 
Dee, Entra a quietar U torbido de l'ira . 

Tmì.Già la coperta i data,, '• ; 

^ Errthcm* 



SCENA ART A. 37 

E m'han fatto volar fino ale Stelle» 
Ohimè gira il Palazzo, e trema il pie" 
Ai i pare ancor precipitar a baffo (de* 
7~uttain vn gruppo } e con le mani [le fi 
Ir bracolandoper queft' aria in fretta , 
JE tentar d'attaccarmi 
^4 le fieni del Ciclo . 
Dee. Ah ah trionfai fior fermo ì 
Gran prodeT^a 
V olar bejlia stgrande ? 
~Eml.Giàri[e, horam*auanzo 

Con la licenza di buffon difiretò , 
Che pagB eretti Imperator da burla 
Effer buffon da vero ? 
Dèe. U I m per io pagherei , (ri: 
Ch'emendo Trulla ^nohaureil^lmpe* 
Voi C origlieri intanto 
Con maturo drfeorfo ftabilite 
Quel che mtglttrÈimate 
1 Per fuiluppare il nodo , 
Che flrinfer quefli incauti , 
Non sò fe con d; [colpe , è con accufe . 
Ite, elafciateripvfare almeno 
Da mio fi penfier Inanima fiancar ^ 
Còn.£ bcnragioSignor* Venite, andiamo* 

S C E N A QJV r N T A, 

Trulla ve Decio ;• — 

Tflì J .y T Or che fiam foli fili 

, ÉJt T% dir òil vero, <r Deciò* 
/// wa/rc pacati noflro rfficio 
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S e lo ptnfi comprar con un'Imperio > 
Con vn' l mperto pi eno difaìlidii . 
Jo ne* Teatri godo il primo luogo , 
Nelle cene maggiori il primo piatto > 
Intuite le Qomedìeil primo rifo; 
Trionfi tuie vinci , 
Jo si trionfo y e non combatto mai , 
Che teco in Capidoglio il Carro d'oro 
Ai i tira al paro» e più m' applaude ,(L^ 
Jl M ondo che non te . (mira. 
Se tu configli le notte intiere, 
Jo dormo fenaa culla . 
Se tu dijpenfi i carichi, e le cure » 
Jo di fpe riJole gratie a nofiri amici 
Con tenerfempre la difpenja aperta , 
Senza fpender vn foldo a le tue fycfe ; 
Se tu comandi al Ai ondo , , 
Jit ia comando a chi comanda il Aio-* 
Se tu temi vegghiando > (do^ 
Fiere minacce di nemica fpada, 
J o giocando non temo 
Altra fpada nemica 
D' vn ajjo che compi cìnquantacinqut m 

Dee. J-J ai ragione y lo t'tnuidio ; 
u4ltro non manca 
Ter farti a pien beato* 
Ch'vn difer et oBuffonjbe co fue gratti 
■Facci [ loppiare il rifo 
Tra penfieri noie fi . 

Tru I, GJ« effo farefii tu , eh' a certo tempo. 
Con vp vifo agro, e con la cera-brufea', 
Crollando il capo, e dibattendo i piedi, 

Cauerefii le rifa da vna ^ucca ; 

Ma 



SCENA QVINTA. 39 

Jidaci hai pur paca gratta , 
Efeistfreddo , 

Che mi vo proceder di vn' altro TruU 
Dee. Ah ah ci hai dat ogufio . 

Portano i Con figlieri a fermarla 

Sentenza . 

Con. Dopo 'vario confidilo , 

Dolce clemenza vincitrice apparue i 

Retta fol che il tuogufto 

Regifiri in poche note . 
De c . Che regiftroìche gufi 0? Che c Untela? 

Anco imprunar le tir ade 

A noti r a pace con fpinofe cure ì 

Andate > e fiagiuftitia , 

Tutto ciò che non giunge 

A turbar il noff) otio , E tu cht dici ? 
TvulChe m'allegro, e mi glorio 

Del mio nobil officio , 

Quei barbuti vecchioni 

Turbati V animo grande ylolo folletto'^ 

O Che bell'arte e quella del buffone l 

Troua, imparai e vedrai. 

Che fe mi tieni allegro , ^ i(f 

Ancor tu riderai de le mie rifa , 
^ Però none da tutti y t l .'^CL 

Che nò , che non mi caui vn mezjo rtfo 

Da denti anco digiuni . 
Deo. Ma (e ridi a l'incontro j 

Che ti cauintre denti ,edei migliori J 
rtwX.Nonricufe il partito; 
n. •• • DhCominùa'Mi freddo iqueflo mottp 
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N onyalc vn fico, tu et penfi troppe,. 

J o mi metto in po/fura,e ferro % denti 

Ver non tr inciar vn ri/o non volendo • 
_ ti or fammi rider buffonetnmio bello 
Dee. Tu (lai troppo fuHgraue , 

Però voglia, ò non voglia riderai . 
Tui\.Otàfta l a bocca, e qui fi fi anno i detì\ 
Dee. ti or fot to pena de lamtadifgratia 9 

Rtd , rìdi vigliacco . E non ti moui f* 

Dunque npoco fi tminottr agrafia T j 

E là quattro denofiri- 

Lo portino di pefo in braccio aSOrfit.. 
Tftf], Eertnati Signor Orfo piano piano f,i k 

Jl-f rfer chi non ri de fi e l <v 1 

ut? h r.hy non mi vangiu mica le rifa ». 

jQueflopiu toflo evn pianto 
, . -Al afcberatotfiHJè : * ' > - 

Che mi ride la bocca • e piange il core „ 
Dee. Qneft'è quel che voglio Io, Preparai 
TruI .6 lufliiia, ohimègiuRitia y (denti 

E armi pianger in premio de le rija L 
De e. Nongufli che ridiamo l 

Noivogliam darti gùffo , t . 

Riderem del tuo pianto*.. 
TruI Rinego dit alguflo , hor stch *è meglio* 

Effer Imperat or. .che non buffone. 
Dee. Impara a le tuefpefe- 

non/cherzarcon l'vgftcdel leone .. 

S.C E N A SE S T A, 
Eugenio, & Aurelio . 

Eug. \ N'co palpitali core alfiere afpetto* 

Ance wisebm al fulm in ar deli 
tré» Wtàns* 
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Veder le fiamme [erbeggiare in mez.o 
j$ nembi ofeuri di turb at a fronte . 
Aur« Et io vedo anco lampeggiar ti ferro , 
C he recider dotte a tenero ftame 
De la mia bella vita , a pena fpiro , 
E pure lo fteffo l'aggu\t,ai parlando* 
Eug. Hot dopò ti balenar, l'horridenubi 
Scoppt aro a fecondar noflre fj/eran^e 
In do/c/fff ma pioggia . v ' * 
Pur l'oftinata, e bella mia nemica 
Sarà mia prigioniera. O eore, ò core 
Goderai pur a fi dolce -vendetta l 
Aur. JZndiamo Eugenio andiamo , ^ 3i,n,n 
Che \pero anco veder quei lumi alteri 
Abpaffarfì averfarfupplice il pianto. 
Eug. Al longo affedio di off inaia favnt 
Federa la V it torta a le mie palme . 

SCENA SETTIMA, 

Gttauia* e Tribuno . 

Otr. f~>Orfi pietofa a consolar e altrui . 

Et hor a non faro bacante ( ahi , 

Uffa ) 

ji confala? me fi e ff a. Oca[a 3 òcafa s 
Nido infelice a f empiici colombe^ 
O vecchiezza viuace a chefongiuta ? 
Ttìb.H abbia ti fuo luogo lagiu^itia s epera 
Chiunque tenta [ouuer tir fa,? ama y 
0 venerabi l Donna, e qual vi miro 
Rigar me fi a legnacei Hora afeiuga* 

Le lagrime cadenti , e qui fi chiami (t$ 

JJvna % 
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, fvna,e'altraforella y tbenodri(le 
In si barbara legge, (Monda. 

~ W.f™* l'Imperio, e Roma, & // 
Utt . ò a il Cielo quanto feci; efe brami 

Conferuar Roma, & U Mondo ; 

Ma Dio può più di tutti . 
1 HO. Aon p !u di/colpe; vengati le Jorelle 

AL prouarfongiuftitia . i ^ 1 

Va a ver a pietà di chi comanda. 

SCENA OTTAVA, ! 
Anatolia, Vittoria, Tribuno, & Ottauia. 

V Jtt * f^Heromorifon quesli f fìttami 

A 'vai 'oh a tacete, (carni 
CJ bora farò veder s' babbi ma vita, 
Cbesà (cherzjtr fin con l'i si e ([a morte, 
&t rat ezi tutte; cmui,ia pugna y ? 
O tu' chiunque (et, che mi disfidi* 
I n qtiefio Campo di battaglia , f dogli ] 
La 'lingua, impugna l'armi* ch'io t'at» 

. , tendo M ^,».0<tf^tift-*G,~-"v 'tri 

Co'l /e no ignudo, e [oidi fede armato. 
Tri b. A n imo fa o sii nata , 

G*À che non ha rimedio l'altrui dano» 
* r diie la fen/enza , ì. y .;i 
Chi regge questo Imperio , 
Con pietà comanda , 
Che in queflo punto liberiate Roma 
Da la magi a de la prefen\a voslva. 
Ch'il tutto pone a mamfeftorìfchio » 



Ofia vtfìra HlleT£a t ò voslro ingano, 

Vite, 
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Yitt.(Lafja) farai colpo di ferro* Sfoco, 
£ fento in quella, vece, e finte) e fcher^i 
Di fpadaf tri{a filo, e fenza punta . 
O mi fera innocenza a che ti vanti ? 
Jnuano armafii il fen, và getta l'armi 

0 Dio, non Jon Vittoria ì 

Al a che Vtttoriain coi) lette pugna ; f| 
Trib S'hauete brama d'ini otrar battaglie, 
Non man cheran nemici t v4CL 
V nfire tto affé dio lungi da ipiwccri , 
Sen\a aiuto di fpeme, ò di cor, fattói -Cf 
£ guerra fen za /'angue; ma più 1 ruda. 
Etpra affrettate il pajjoi e l'vnà > t£^A 
l'altra, 

Voi ne la Villa de lo fpofi Eigcniamt* 
E voi . 

V itt. Nò nò 1 parlate prima meco , Jf| 
Nella Vtlla di E ugemof K 
H or a v'intendo, 
Non mancheran battaglie , 
Se vfeendo in campo del maggior ne- 
< fi H ora s) che conmene fenico, 
Jlrmar di doppio acciaio il petto , & il 
■* core. 

Amico Io vi rirgraiio.pl or dite il refi* 
Trib.E voi (drffi) Anatolia , 
. Partite al punto flejjo 
Lungi da la fot ella, e da le mura 
Di no fi r a Patria Roma ,\ 
jll albergo di Aurelio . 

1 ite, effequite, lo parto . 

Anat O cara mia Vittoria, Ottawa mia, 
R allegr attui meco . lo vado a no^e 
vi* * v " * Già * 



44 ATTO TERZO 

dà preparai le ve Ri $ 

07 darle tutte a poueri mendichi* 

Già jento il do Ice canto, che rimbobai 

Dal del fu quitta core* 

O Dio che miri 

il paffo affettuoso, ch'il dep o ] 
Affretta per feguirti, ecome lieta 
Dafciola Patria, e la Paterna cafa , 
Dhe fa che non ritrom il piede intoppi* 
Ter camin così caro, e così dolce . 

Vift. Anatol ia partite? E me la/ciati 1 
S en%a i voìiri ricordi ? I 

Aaar. N or, già . Sapete amare ì. j 
Qjeflo ricord obafti. \ 

Yitt.O fcntailcort* (* 9 
M e/re vi fhingo tra le bracciali cai» 
Del voflro affetto verfo il carojpofo l i 
Anatolia che dite ? 
O riuedrem mai piti per il deferto 
Di qtfefta vita? Ma che prò mi* cor al 
~A rtnsderfì in Cielo , 
Pei donatele lagrime) che il core 
Teneramente ver f ape* quefti occhi s - 
Che non fon di dolor , ma di dolcezza* 1 
Sospirate Anatolia ì 1 

Aru r. Nò, Vittoria refpiro , 

Dal longo affanno per vedermi lun&P i 

Da la Patria del Cielo 

Et hor che Ikminuiò' 

Si fernet infrancar tanto queffalma» 

Che tra fofpi*imici dolce refpira >, 

Af a voi cjn gl'occhi mefti », 

E co' l valto dimeffo, 



SCENA OTTAVA. 4 ; 

JMejtrAte afflitto ti core? Ah nò forel- 
Vitt.// Martino i lì dola > (U . 

KZtìauido il core anhtla t 

Verbeuerio in vn forfo , 

Aia nutre a goccia agoccia fi difilla 

Hor laf dando la CafaMrala Patri* 

ti or a partendo da le vofìr e bracci* 

Si crucia a la tardanza . 

£ maggior fé te il punge . 
Anat. Signor fiate mia guida • 

A Dio fattoria . 
Vitr. Gara Anatolia a Dio. 

Voi mio Signore 

Reggete ilpaffo, chemouetle l'alma , 
Retiate Ottauia voi fida Qufl<ode 
Dipouer a famiglia . 
Ott. O figlie, ò figlie care* e doue re fio] ? 
Come vi f eguiròì Aiifera Ottauia^ 
U anima fi diuida 
Per feguir C vna> e l* altra. 
O qui mi refìi * 
Senna alma, e (tnzjt core 
A pianger la mia vita \ 
Che fuH confi n di morte > 
Anco non so morire . 

a a a a 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA, 
Dtufilla, e Lucio fuo Padre. 

Dru. T""\ c£e ^0 marito , ( Padre | 

JL> 0 /krò Chrifliana. Padre I 
So già tnt to il Simbolo ; e' l Decalogo , 
E che mi maca più per Chrijtianarmiì \ 

Lue Figlia figlia non più, che tu m' veci di ì , 
C hrifìiana tu ? Se no baita vn marito 
. Sian quattro, ma non vuoi 
Darmi tanto di tempo, che lo troui ' 
. Conforme al no^ro (tato ? 

Pru. Nò padre nò, che quejia bella ve/te 
Sifar à vecchia, je tardate molto . ) 
; E di [et ay fentite come [tri/eia ? 
Afe l'ha data V ittoria, e la mattina') 
Qu<rado l'appunto eon le Siringhe rof]e, 
Par che mi dt e t al core , (na, 
Hor che fei bella fatti anco C hriitia- 

Lue. Ah V moria , ah Vittoria no ti basì A 
ha mina d'Eugenio mio Signore , 
Che la procuri ancora 
Di quefia cafa mia, doue ventili; 
Afa trouerò ben modo 
Da leuarti di cado l'arrovanzji . 
Per ordine cCEugentoa mala pena 
Lisomìpifiro vn pane, e vn vafod'ac* 
E già fon tanti giorni , (qua, 
E no fi doma, e più che mai dìftrcT^é 

Il mikro Patron , che ver lei more , 

Afe* 
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J14 efcoleròben'io trà il poco pane 

• Voglio mj elice-, che l'agire ti capo t 
L'acqua intorbiderò con her bramare, 
Che '■ st che Cangerai Maga cfìinata 1 
II mal Uno cc/tglio l O almeno alma 0 
JS/onfàrai tanta guerra a làmia caja. 

Dru# O Padre Padre non andate in beflia , 
lo l'ho veduta ter più d'vna volta 
Con lejue bill e labra il vafo d'acqua * 
E pare a punto a punto 
{ Jlfigltoltn gentile 
Di quel? afina beila di mìa madre, 

# Quei 1 befttolm co la maggior modeftidy 
Chinando il capo accolla le due labra 
Sopra il pelo dell'acqua-, e se\a aprirle 
*J~ira il fiato pian piano, e cos) beue , 
Bagnando apenala barbetta bianca^ 
O bel mùfin di (età berettina , 

Se non fio per baciarlo l 
Dopò d'hautr beuuto 
Quante^occette (lillandafuoì labri , 
Son tante prie d'oro inzuccar 'ai 'e , 
E cosi apunto fa la mia V ittoria , (no. 
Eh Padre hauete il torto a far delaft* 
Liì& O palpar eli atufauelli apunto 
?J Come tu fai, ma dimmi j r e Fitto ria 
<i 7 i parla mai d Eugenio , e del fuo a* 

: Dni. Sì .perdatelo voi, com'to d' arare \ 
■£ Ma v'e colà quel pouerello afflitto 

Sia'l benvenuto,^ Dio, come la fate? 

Si a la fefete bello , 

P( rò tutto f vi arri tv • ^ 

' SCE- 
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S CE N A SECONDA, 



Lue 



Lucio, Eugenio, eDrufilla. 

ti_r,.n.r i 



O Signor qu e si a Villa fi r allear 4 
A la vostra venuta , 
Et io ringiouintfeo. 
g. O Drufilla, ò buon vecchie I 
' Queflo Ciclo, e quefl' aria f 
Si fa più pura a quel dolce [ereno 
Del mio bel $ole , e al respirar mi seti 
Tutta gioir inferi l'anima mia 
Vedo ridere i fiori 
Su l'orme del bel piede , 
Scorrer chiari i chri ftalli , 
Che fan beato fpecchto a quel bel volto, 
' Dru. O che dolcetta l Aneti i o 
H o pur la bella voglia 
Di pigli armi vn mar ito , 
Di mudatene al vecchio di mio padre, 
£ug. S) sì ti credo si; dimmi Druftlla , 

Che fa Vittoria mia ? 
Dru. Che f ** Non ve lo dijfi ? 

E Christiana al fuoJolito$ ma voi 
Qitandoiopianfi faceti il bel humort 
ti ora h abbiate patienz.a,fu i{ peccato, 
Prometteste vnafaia rojfa, e pòi . 
Balia ancorato vo far de la Christiana 
Eug. E rai pur troppo errai , 

Dice sii il ver Dru fi Ila, afcolta afcoltd 
Io ti vo dar la vette, e poi manto 
S e l'oflinata . 

Crii. 
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Dru, Adgio, 

Non ftò fu tanti precedente nò» 
Primati marno , e poi la beli a vette, 
Eu^. Come vorrai* purché lam ia Vittoria 
Si rifolui vna Volta 
A cangi^ ar l'ofiinato {ito penfiero . 
Dm M'ora h che mi i>edòfattà fpòjd , ~ 

Ohe ne dite il mio Vecchio ? 
L» ic. Dfco di ;/ . tatto sìs bine, al retto : 
D tUé Àia 'S^rnor d'ho da dir ; perche vi va- 
Eug. Ahimè eh, l'hai da dire i (glia . 
Vnafol 1 parola , v - 
( Lajfo) che per- lei moro . 
Dui. O jauvmìa rÙfeta, 

Se non hò da dir altro , 
W 1 ffiàgiìttUifra il pslò'v 1 *' * 
Etig. Aggiungi\chi fìknobilcaualliero, 
E che pira S ir v or a . , 

. 4 * Idi t ùrie qiiefte fertili 'campagne » 
« K E d*vn core, e H'vn alma che V adoni $ 
E poi per allettarla jJjBHBB&SB 
Co 1 frutti coìti ini [puntar de l'alba, 
Sparfi ancor di rugiada s vi 
Jjvar.'r* è maggiorai caldo di nafeofio t 
Jsufitrgàla a ma<?iarpur che prometta 
f j<i fcia) t-ifuo capriccio ; 
tbrinli intanto pretto fi vini , 
Che follando da l'alto in bel cbriflallo 
Co t lor vitti rubini y 
Farcino vn dolce inulto a i labri 
P; -cgh , piangi .min acci 'a (affluiti. 
Tnt cruda vita, opiuftuèr* morte 

dS'alfin nonfirifrlue. 

V C Lue. 



So ATTO QUARTO 

Lue. Intendi figlia . 

Dm. / ritendo Padre . O cos) piaccia a Dio , 
Ch'in teda me, perche vo: m'intediate, 
Quando vi chiederò fui a, e manto . 

Lue. A ridia Signor . V ieni Dr ufi II a vieni 
A yreuenir' il tutto . 

Diui Vengo, però con qrtejio patto Padre , l 
C hi 'ogni vn faccia de l'afìno a fuavo- I 
E fe nomiriefee a tor marito, ( gli4, { 
Adipoffi far Chrifiiana.e forfè peggio. 

Lue S) sì che bene [pero . 

*£ug. O fpeme lupnghiera anco ti credo l 



SCENA TERZA, 



•v 



1 



Vittoria fola ma! vellica con vna canna 

/umano. , ; 



C 



Aramiapouertà Regno de l'alma 
Forfè mancano a te corone d'oto , 

M entre difprezXl l*oro ? 
E chi fi vefle di più nobd manto , 
Se ti contenti d'vna rozXnfpogli^t 
^Adorna di ffeffiffimi ritagli , 
Te r doue chi ara (p le vde , 
Quafitela d'argento , 
Ricca hùmilta di vaghi fior contesa ì 
E benché fia lofeettro del mio regno 
Ouefta fragile canna , oue io m'appog- 
gio, 

Jio di (degnarmi di portar Regina 
L'tslejjnfcetlro , che portò' l miofpofo ? 
O mio Scettro, ò mio Regno , ò mio S i- 
gnore, ' forfè 
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F or few acati o ami Provincie, e ferui ? 
* Quefla chepiirrefptro -, , 

Bella region de f aria non e mìa f 
Pue[fovelotejfittodt\affiri t m 
Di bei raggi fregiato , 

Tem ve flato di fi elle* e ditopatij , 

None di queflareggia 
• De la campagna aperta aurato tetto ? 

Otte Ha che canta si foauemente 

Vaga (eh: era d'augelli , W*mà 

E quefie che tral'he* be ' • 

Van [eh errando,: [aitando agili y epre- 

Timide lepri, e damme ( jte 

Non Jori de la famigli a ìg*; 

C,' ha per confine il Cielo? \ 

.None mia quei! a terra , 

Che benigna germogli a il mio forteto f 

Non mi rende tributo quello fiume % 

Ch'cftingne la miafete , 

O mio Signor (e tutto quefl'e mio , ? 

Se miferuengli sleffi alati fpirti, 

Che fi ftanriuerenti 

~A l voftro trono intorno ? 

Non fon pipi che regina ? 

E che fi tarda a celebrar le no\^.e ? 

Jl h che da voi lontan languifc e il core; 
t : t Voi voifete il mio regno , 

E ferina voi fon mifera, e mendica ; 

M a non e quella che da mèfe'n viene 
. La mia Dr ufi Ila? O fi poteffi, ò Dio 

Darui quel' alma in Dote l 

£ o che l'hauresle più d'vn regno cara . 

Ci S CE- 



$i ATTO QV ARTO 
SCENA CLV A R T A, 

DrufiIIa,c Vittoria. 

Dtu 'T> ^/^ Cbrift tana come fi a- 
s XJ Mira che iahra [morte? ; (te? 

• **** 'fJ'&Hift fet£j v 
V itft '8ì,ma a' va altro fonte , rQr- 
Cfo v<? cercando qttai ferita c trita • 

Dm 0 mefchmella^amì^bè^A^t * 
^^^^B come fati a fo ffe ner ui in piede ? 
*H ) /<? (#ar //e cre^t i7 a?r e) e vi vo dare > 
Mirate {efori bel e » ; * • 

rugiadttolan la ttc > e £ ; 
. Ouefttprurtel'fà co 'te dtnafeosio , 
Mangiatele* bevetele for élla * 
i^xjkevtj arati Itfbàttj ^ejc»- . 

T in f refe a affai d'vna cipolla bianca • 
Vi et. O trotfjtf ófota lu fìngan do i labri 
« \AHjsfiano quei t'eVieri rubini . . ! 
I)eleprunebfÀ! f JtPèy iV '^\ ,j 
ykf aguard a ch'io le torchi 'r 
. Ter /rt ?nemoria del antica madre » 4 
• \ È-bf la villa di vn t r onco * " x I 
< ™* x yh2iferàm$nte'vcc : ìfe^ -- • ; * 
/fc/<* dimmi di nàfcofto le cogli eiì . 
i * ^fc?;-^ Ai ^*7* Drtifìlla di nafcoHo ? 

Dru A?*? f (? /,;' #7™ ^/o JW/^ // vecchio 



//f ; /^V(7 /i» ccgltejfì, e vi tentàffi 
'ha promejjo marito, purché 'poi 



Folte* 
M 

Vi contentiate di pigliar Eugénie 
$ ignora come $ bello l 

Vite 
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Vnt.ulh taci taci 

S oretta cara, ch'il mio dolce fpofo 
N onfenta parlar per fin dal Cielo . 
Dru. lo non ne parlerà, ma il pouerello 

L ^D' Eugenio me f ha detto , . r\. 

' E ve mi te da Roma, e con mio Padre 
Tarla fegr et amente con gli sliuali iru 

V i tt. *ìù Signor, fe i configli { piedi, 
òonper Jìrhger la guerra al mio vole- 
Datemi for\a vai i re , 

Ttrfo{\e\tarìfaSfedio,egìa la fame 
t Vostra merce mio Jpofo , 

I n vece d'atterrirmi, e sbigottirmi, 
Rinfranca dentro a l'anima il ztgore , 
Venga cotro di me Roma, e l'Imperio, 
S'armi tutto l'Inferno;^ corego petto: 
Ch' e vojhro, e tanto baili . 
O mia Drufillà > 
Se tu ved effi del mio jpofo [oh 
VnM wiftro eh' irmi a per con filarmi, 
Oual h aure sii dolcezza in wezZo al 

D n C Ebst, fate che io' treggia, 
* v £ come è fatto? ^ ) 

Vitt. Le molli guance fon tenero latte \ 

Coronato diro/e, che d'interno y 
. i? Ridenfoaui fono l'ombra dolce 
, Del bel crin d'oro fu Li fronte fparfo, 
6 l'occhi fin zi ui foli , rt 
Che lampeggiai nel del de' bei Zaffiri', 
\ Efe parla, e feri de, • . c . • 
u S'apre tra duo rubini il par ad, fo ; 
Se fi mone dij piega in ùellapomj><$ 

.:jìV £ 3 
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A li vermiglie, e d'oro, e fende l'aria , 
C on vra fin fera di purpurea luce. 
Dru. Oh oh com 'e pur bello l 

Ofeio'lvedeJJi w*\.uiC3 
Dolce jpofo chefei l L'arno pur tanto , 
O littoria, 6 Vittoria , 
Deh motivatemi almeno 

. V na di quelle belle penne d y oro \ 
Vi 1 1. Si si; ma ti conuiene i 

c si domar prima Palma ! 
D y vna ptu beli a veftc . 

Dru. Ouesla edtfeta, e voi pur la portale > 
Ji me par bella affai ; 
Mafe non 6 afra quefla , 
Donatecene vn* altra. - ^'-^ * 

Vitt. gnim ch y to porto e così bella, e cara , 
C fa con lei piaccio a gC occhi del mio 
Non conuien c he io la-doni . ( fhofo 

Dru. Nò no, cotefta no, non ntenecurp > 
Tenetela Vittori a pur per voi. ^ 

Vitt. Altra non ho Drufillà, àjcolìà&cara 
Solo mi r e fi a auuolta al braccio macù 
V na catena d^r,cÌ7 intanto fHmo\ 1 ^ 
Quato tiene anno data in pccibVvrnA 
V na reliquia d'vn beato Padri?- ' 
Quefla itti darò Dr ufi II a Mìe a; 
A4 ave con quejU patto-, ( jpofo , 
v Che parliam tutto vn giorno del mio 

Dru. O bella mia collana, mi contento , 

< Non parrò giù fio giù fio ìmper adorai 
V e\le difete^ e d'oro la catena 
E chi potrà parlarmi ì 
M ol Irate come luce ì 

c ^ ' Vitt. 
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Vitt. Dtmmi iu prima fe ti tieni a mente 
1 precetti dtui ni . 

Dru • E come fe li sò. N onmeno a bere 

Gl'agnelli a qttt fio fiume al buio ofeuro 
Che non min le ftelle,e tra me dica 
Drufilla ama quel Dio che fi a la [opra 
Cosi voi m'injegnafte > 
E mi ricordo della Croce, e tutto . 
JVonfon y io/auia due ? Ma vorrei 
( Eh m i vergogno) la collana d'oro . 

Vi tt. S) cara, è ben ragion, pigliai che diciì 

Dru. Che dtoor ,Che ri Splende > 
Comete di lucciole infiliate , 
O bell'oro di [età, 
Oro di [et agi alla, e fior frane e/c hi l 

Y*itt. O Signore incatena 

Co'l laccio d 1 oro del tuo fanto amore 
JJ anima pura de la Semplicetta . 

SCENA QJ i N T A 

Eugenio, Vittoria, e Drufilla. 

Eug.TT Edrò pur fe Drufilla , 

V poffi più del mio amore ì 
\ *s ulhime che veggio? % 

Quella e littoria miai 

In si mi fero afpetto ? 

Quefìefondimiefurie 
*riMÌ Imagi nate fpoglie f 
Dru. O che nafo l Odoro la mia catena » 

Guai a mefela vede. A Dio mijaluo. 
Eug. Ah V ittoria fon vinto » 

C 4 E da 
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^ E da si bella, e pouera mendica* 

lmpoueritoilcor,mendica[peme* 
Vi tt. O Di o, qui vostro foco 

c V anima mia n/c'aldi . 

E ug. M * credetti ini elite * ùw. ? 
x. . Cancellar dal mio fen pouero oggetto > 
È tra le nubi di m% ferie, e pianto > " 
Jmpoucrir tlmiobeljol di raggi f 
'tMa(laffo ) horamifènto '.-a\twVL 
Ti ti zumimele in feri strugger fi t 'alma ; 
\ . E balenar più chiari , 
Per faettar mi gl'occhi 
Per t ogliermi Ja ripa , >\ A > 
Qua fi tra nube, /afi^^s O 
IDa^ltfquarci del mato, i fio t bei l api. 
O mio/ole» àmia vita, almen volgete 
-, / n me U vostre luci , 
E mirate che io moro . 

Vitt. Pur i repp'ó miro tenebre d'horror e . 
Eugenio già in tende fi e i mi eipen fieri ^ 

che tanti Jofpiri ? 
A chi sì fi r eno affedió* 
Pir guerreggiar coir o la mia cofia\a t 

Eug. A h non fon io quel voftro Eugenio» ■ 
Q cruda-* y *v v. : 
Che st caro Con au a entro ai bei labri ? 
Eugenio mio diceui, egiu da* lumi 
Dolce ve* fatti al Jena aureamorofe; 
Quel f on 'iOy quel fon' i o ; ^ 
Ma voi non /elegia ( lajfo) più quella* 
E chi vai fe a cangiar voglie s) care ? [ 

jp\ì Qual M agadi T e /faglia * i . . ™ 

♦ V enne co ifuot veleni 

Venne 
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A trauolger ijenfi in sì bel alma i 
Ditc> chimi vi tolfe ? 
E qaal fi a la cagio ricche quefia dimetto 

1 Potrà fcemar l'incendio m 

\ De miei caldi fo(pirt , 

^Eromper il rigor del longpafle dìo. 
.vite. Averli gl'occhi, eli riuolfi al Cielo 

A mirar quelle luci honejle,e fante* 

H or piena l'alma di s ì dolci rat (to. 
o può dar loco a quest'ombre d\pa- 
Eug. A h non jon quefle le cagioni(ahi ìa/fo) 

Ai ia crudeltà sì sì vi ha fatto cruda > 

Erra sii Eugenio erra [li, 

Ah lingua troppo e vero > 

Tu l'infegnafìi ahimè tanta ficrez.z.a t > 
I Aia deh che letem pefle > 
^ Qh ' annegauan o il core , 

Trauolfer tra i l or flutti anco [la lin- 
, Da le furie agitato , (gua * 

Stimaigiuslitia imprigionar il corpo 

Di chi temami imprigionato il core > 

E negar breue cibo 

A chi negaua a me de gl'occhi vn rag. 

Ah perdonate almeno ( gio, 

( Hor conofeo l'errore) 

perdonate alo /degno , 
\ Che si viuo auuapò dentro al mio petto 

Al fulminar de le parole voftre 

Di rifiuto, e di fruito > 
I s [Come alto rugge in feno ira di foco, 

E. trabocca per gl'occhi, e pe y la bocca'; 
quei fi ut ti hanno Sfonde a lor rite~ 

C S A^cut . 



Èt 
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A cut fan guerra fulminando i venti. 
Cosi (crediate pare) - 

< Nohafrenche lo rto&a amor tradito. 
Vitr. N on vt affannate Eugenio 
A dij col par errori '. 

A voi d&uo la Scettro, e deuo il Regn* ■ 

Di pouertà fi cura ; 

A voile fue dolcezze deue il core . 

Non ha vita pia cara, ò piufoaue 

L'anima innamorata 

Di ceUfie vaghezza. r >\**« ' 3 

Quefti antri, e qiieflt bofchi 

Tra iloro ermi confini 

N on ban tumulti torbidi inquieti ,. 

Checonfondinleiodial mio Signor e ~ 

Qj*e fi* aere dolce aperto 

Le bellezze del del non mi n afe onde. 

Qvel l impidoruf cello > 

* ' Qhe tra quei fiori gorgogli andò f&on a >• 
• ; De fià foauele dchtic M'core&^i* * 

Quel efea breue ch'ai finir deigìorno >. 
Riflora la mia v ta, o come piacè- 
A i pi u purgati (piriti del almal 
E quefì'e vo fìro dono, e qui per voi > 
Tra quefli Voftri fortunati c^m^i 
. V °pijjandàf avita, e v ài di [colpe ? 
• ■ Eugenio Io vi ringratttiffi * 
Ben compatì feo il vofìro fiato infermo» 
EneXente pietà l'ani ma in fèntrì- 

Eug. O che bella pi età l Che vide mdi 

y j 'tifiti v^tsfembt arì\è- 

Comparir fu lefccne > e ne teatri 
llfuo numef * fiat o ni n ofìrije-afi ? 
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O conche dolce affetto t lumi gira i 
. O conche fuon del bel parlar J catte, 
Za finga vn core afflitto l 
O come fchietto- 

Mone dtjcalXp il piede \e la man porge 

A /ottener ilprcctputo altrui l 

Con che [empii ce vette iljen ricopre l 

Con qualfacile Scettro 

L'ampio Regnogouerna l 

Ad A deh chi vide mai « 7ÌÌV 

La pietà più crudele l O amore amore,, 

Se quefla èia pietà, che teco nacque 9 . 

Quej}a e pur tua /ore Ila , 

Dhe fa che fenta di tue faci tifico .. 

Vittoria poiché battete 

Di mepieta y mirate almen tal h or a. 

In quel beato fonte , ^T tWi 

Ciaf atto vottro fpecchio 

Ualta cagion de le mie viue fiamme,. 

O volgete in. me gl'occhi > 

£ mirate il morir d'vn che vi adora . 
V i tt. Hot a s \fete fatto , 

E lp ie tato , e cxudel contro, innocente » 

§^ :cfle non fonlufinghe ; 

yk/ a voci afère, e ffinofe» 

Che trafiggono l'alma ; 

Tacete* e non turbate 

Il tranquillo del aria 

Ne quel dolce fer e n de' mteipenfieri ~ 
Eug. A che fon giunto? (ahi l affo) 

Cbtneptctayti&amore, 

JVè lufi nghe > o mina ce e 

Hanfon.fi d'ammollir alma di ferro 
J C 6 Tr* 
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Tr agli [cogli del petto. Ah mira mira 
C be lento in quejh Jen di nono al\arfi 
La tewpesla de l 'ire. 
Non [et ne le mie mani T 
Non [e i mia prigioniera 4 
H or che [peri che tenti ? 
\ Nonfarai tutta mia ^ 
S e no per tuapietade^o per mìo amore , 
P er jor fa di ?niafima>e di mio /degno 

Vitr . In vano armate di lufinghe ì labn, 
In vano armate ài j amile gt occhi , 
Ah nonfipete forje , 
Che jo:to queflo Scettro 
Di fragìl cana mille [chi ere accampo? 
Non [apete ch'il Regno 
Di quel? aria) che fpiro , 
sirm a guerrieri a mia di[eja alati ? . 
Quefie rapi, e quel bofto t • >- 
Nu'.ren Serpi» e Leoni , 
Che ruggendo» e fijchìando ; ( fedeì 
Starijcmpre dejH a fiancheggiar mia 
Q£i fi a fiffo iljuo termine a le fi ri e 
Del y offro troppo temerario ardire > 
Oue lo Scettro mio [e ben di canna , 
Erge ftt ura inefpugnabil rocca . i 
lo parto y Voi resiate , > 
E non tentate indarno ' -À 

, Combatter £ 'innoceiila ì% I 
« C'ha per di fi fa il Crei o, 

Ettg. Qiial mano , qualfotrà forTa rapirmi 
Da quefie braccia quel che pure e mici 
Q [ciocco, C? a che {porgi \ . ^VV 

1 Le tue parole al vento f Ecco fattoria 
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il giorno chiaro de le mìe vittorie > 
Aia qual voecr E che /irida ? 

SCENA SESTA, 
Primo, e Secondo Villano, & Eugenio." 

P.V. /^hi me guarda il Btfcion c 'hai' 'ah v 

.V/ guarda-*. 
S. V. Fuggiamo ahimè fuggi amo 

VP celiacelo che ftrafcina la coda» 
Eug. Fermate . A che fuggite ì 

Betiefìe, ò vi fognate ? ti 
P.V. Dico che non mi fogno, e che l'ho vi/le 
Eug. £ tu no / uoi parlar ìChe coja hai vi fio? 
P.V. Ho yijhy ho vi fio, con per don e, vn-> 
S. V. lo con quefii cechi aperti ; (Drag* • 

E non mi fognò già* ne beuo vino . 
VX . Fuggiam Signor fvrg amo > 

Che non faremo a tempo . 
Eug. Come a tempo ì Che dici %.-\ , 
P.V. Che non faremo a tempo , perche vola* 
Eug. Stupifc o ( he in vn giorno 

Sia nato va Drago congranàe, e volt\ 

Com'è fattoi Di fu? Quado il vedefii? 
P. V. Io lo dtròfe voi m'ajjìcurate , 
*\ Che tratanto non giunga l'anima le 
EuiT,. Io t'affi curo . Parla . 
P. V . Io parlerò; f e poi verrà la beflia » 
±JL Vagherete per me-, me ne proti fio . 
Eug. Sìs}, quanto tu vuoi . 
P. V . A ndaua a ce. ccia con la mia bai cHra^ 

Tes $ verfo'lo fogno 

De la PixetJ quando tra le foglie » 

•• • Sento vu romor ìi grande » 
L^^P? Cerne 
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Come Jojfìa il rottalo a mel^a notti* 

Cari CO) e tiro acafo > 

V *e* "veder s'era» Oche-,0 s'eran Storni. 

Sbuca queir yccellacao "ver de* e giallo 

Sbattendo Maliche parean le cuoia 
• * » • ■ Di duo Bufai i jecchi y e j corticati , 

Gl'occhi due lune quando buffa il Vito». 

La teff a come vn tino , 
. / denti bianchi) e torti^W^ XV. 

Come te Iucche lunghe $. 

Le z»a ?;pe duo fliuali con [peroni , 

Il ventre vna tauernade le fìreghey 

La coda vna p rami de fi aglio/a • - 

IV e volete voi più . Sentite il fijchio 

S aluianci, che vi lafcio 

-La figuri a le palle, e la baie first • 
Eug. O che timide be fi .e, andate andate ». 
I J - V. A iitto aiuto, ohtm&fuvga chi può . 
S.V. Guarda la beftiaguar4aSalua>falua.. 
Eug. -Alt mettono il ctruello a gran partito* 

QuefiirozXt Villani* e fempluiottt >, 

C2he qu e fi a fiera Maga 

M feoter de la verga 

Chiam affé dal Inferno Oreht ^e Pitoni 
; Aia Lucio donde vieni ì E che riporti 

D>e noui wosìri l E vero l 

S C E N A SETI IMA 



Lucio* & Eugenio . 



Lue. Qfgvore ohi me clfil tutto e troppo ve- 
O Cor fi alromordi la confufsi turba: 
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Che con armi, e con foco ; 
r feniòfar Hrage del borrititi moHro ; 
Ai ala fiera al incontro *' -fwi» 
Tutto mette à sbaraglio homtni, & or » 
Et al venen del fiato intorno vn miglio 
Si fece a il bofco } elangue la campagna, 
Qhe faremo o Signore ìlomorojo moro 
Solo a pen farlo , e che casligo equèflo ? 

Eu g. Quefta Ad aga Crudele. £**r\ 
Portafeco la firage ouunque paffa* 
j4h miftro mio core a che f et giunto ? 
Aia paghi ella la, pen a , 
jindiamo Lucio andiamo 
A far flrage di lei, di noi vendetta , 

Lue . Ecco m ifra turba che fi fugge 
Daità furia del Serpe, " 
Correte tutti, è là, correte tutti ~ 

* ' Per non morire almeno inuen dicati ' , 

* Squarciamo inmilk partì quel la ftrega 
Ch'armai' Inferno tutta a,nof}ridàm, 
M ora la caufa de la tiottra morte , 
Ai uora muoraVittoria . 



è. 



CENA OTTAVA, 



Schiera di .Villani, Lucio, Eimenfo 
- e Vicrona. i 



(tetto. 



Sch JfOra la AfatJy arda lacafa, e'I 
J.VX Morn la federata mora mora 
Ywx.Che rómor r Qhe tumulto ? 



O Padri, o figli ; 
Contro me tanta furia ? 



«ititi rj 

1 
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lo ]e' pece ai fon pronta 

vagarci ta penàV ' ^ 

\\^ a ^ e ^^ 14 ^I a, % u ^ e atieflavita * 
; Ec co viptrgo ignudo il collo , t taccio . 
I^UC. O parole, o parole 

' O che ykfgÌQyOcbjB Veggio S ytÙy 

Tutti fi vanpìàgianoiQ m ' l0 Signor t : 
Que\f. ■imi par più toffo (na' 
Cel effe Dèa, che Al aga y e che Strego- 
£.ug.E'vero Lucio è yero^f 
Re fio tutto abbagliata 

% -Dal* Splendor viuace d'innocenza i 

* Che l alpeggia nel volto . 
/ o noH poffo /offrire, Io partala parta,' 
Tutto confujo.0gif)rno,o Roma,o Cte- 
^ v E che fjtupore è queflo g (la y 
•Altrorimcdio attende il n offro danno* 

* SCENA NONA> 



Vittoria, e Lucia. 
Vite /"\ vecchio, o buon vecchia , a 

x Che vote a qutfia turba ? *i 
E che metto filentio e queflo voffro ? 
Iluc. Lega H timor la linguaio mia Vittori* 
y>ì moflro borrendo » e crudo ; 
l'I oggi comparfo qui fin dal abiffo gfi ■ 
Và difìruggendo tutta la campagna. 
Ft'gge la furba, e te (limando rea , 

Córfc 



SCENA NONA. 6 S 
Corje infuriata a prenderne vendetta» 
' Ma Vifta hor nel tuo volto l'innocua 
Si par tet & io mi retto 
. ( Come vecchio infenfato ch'il credetti) 
A chiederne il perdono ,\ O figlia cara 
• Per quefle calde lagrime, ch'io fpargo 
H abbi pietà di qtieflaeta cadente • 
Vite. O LuctOyO Padre, viua il grande Dio, 
JSJon temete sfrenate il largo pianto , 
Sperate ìicl ò' , ''^^ AbW hWjr • 
Ma che fi ri da fon quefte ? 

SCENA DECIMA^ 
Antonina, e Vittoria. 

(4* 

Aùt. S~*\bime che chiù fi gl'occhi, reflafred 

DiHefo in Urrà il pouero marito 
Ahi mifera Antonina* o figli cari 
XM I Vcirrc Padre e mo> to, & io so vìuaf 
' O fi tra hefìia> ohm e chi ti co > dqfiè 
Da P altro nmido a far tanto macello? 
. Aiuto che fon bella, e di [perai a , 
.Pietà pietà che fon Vedono. , e /o/a . 
Vitt. Chino» s'ir.tenneriffe asìgranp.'atof 
Mifera chi poteffe 
Con aita ptetefa 

Rafciugarlt le lagrime fugtocc hU 
Sorella com'è morto ilvoflro caro ? 
Frenateti pianto, che pietofo e Dio . 
Ant- Oh oh che non ho fiato 

Da poterlo ridire. Jlpouerello 
Eragiouine, e ricco, e di pel roffo ». 
\ì\ Corfc 
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Corfe alromore,ahime de la'befliacèia 
E vo/fe far del afino il mefchmo , 
Jjf jc Agirò qua ttro [affi con la fionda ; 
Aia j), fu come dar /opra vn taburo • 
Stu\z*'cata la furia del bi fotone 
per l e f affitte, cacciò fuor del nafo 
Tanto fumo, che quello fuenturato 
Jtejìò cieco, e fimiffe per fuggire > 
Errò la (brada, e cadde 
Giù da vna bal\a. Io corfi, e lo trouai 
Diflefo in terra y&haue a freddo i piedi 
Faccio vn f off irò graffo, e non fi (calda 
JjO chiamo, e non ri fpondes - 
Li tiro il naja-, a punto, nonfimoue . 
Ohimè ch'è morto x ahime mefehina a-x 

^ ltc * D'js che mifento trapalare il core 
to • * D • / dolor della pouera innocente ••■ 
Dhe Padre di pictai Signore, e T>iOt 
Ai irate il piato che queli'a'ma ver/a 
E - acciugate con la man pietofa 
he lagrime, e't dolore . 
M a deh che già mi fento 
Vitia (per anz-a germogliar nel core 
Di veder confolata l'infelice . 
Cara ( or ella vdite , 
Con quefìa fragil canna > ( lieta* 
Che Scettro è del mio Regnoy andate 
E dite ch'in virtù del nojìro Dio 
Ri(or<r a il buon manto, e non temete , 
Che morte ftejja fentira l'imperio. 
&M*Ofequefìortefce . „ . 

La vo pi antar in we\z*o a tioflricapt ,. 

Per 
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'^Dipielleche li pùmgon dopovn me/e; 
V«dQ ÀfirheJkpKoua. Q bella emina, 
?t acci* a Dio (he fi avere? 
UàC.OcBmt 'fi confo/al 

0 cosi veda anch'io dopo tanti anni 
V na tal marauiglia . 

SCENA VNDECIMA. 

Drufilla, Vittoria, e Lucio. 

Imi. y\ ht ahi me/china ap{e. 

SEy A Fermati Drago , • 

O^/àif (k^oéhfùìiapd, Sì s}\dào>> 
littoria aiutò olirne non polfopitn 

^ temere . ^ 

Poverella par morta . , ^ V. 

Égj£?T è7 Drago? [ . ^ 
Drù. Ohimè che mi vien ' dietro, , 

1 o lo la/ci ci gm {àjer qt<cÙe Selve ; 
Fermate, non /cheque , \ * 
Che vòtaàìhe ythtoro > Sta'/. 



Vitt 



: t» ^ bbracciam i Dm fi II a . 



tutti umo- 



O Diochefcr.toW^ (f po Jo 
■ Vien nieco . 0 viaccj&t. voi caro mia 
fJjhUo vi porti Ju in Cielo 
JL Q«cft % alma fra le braccia . 
* * indiamo andiamo . 
Lue. 0 mtrauiglie\ o giorno 
F 'orfepieho di gtot e , 

E/o slimai di pianto * ^ 

AT- 



ATTO QV I NT O. 

SCENA IMI I M A. 
Trulla buffjfié con bel habiro , c piume , 

TruJ.C LÀ ? Nijffa tffifòde? 

« Jononrttronotras)filtibojchi> 
Ne $lrada, ne hoiìaria . 
H or va Trulla fi pur del cacciatore > 
fhe si eh 1%'raÉùiàta , e fiera cagna 
De la fame*} or a per quejte Selue 
Caccia di te balordo ? 

Tifaà meglio andare a peccar grilli, 
- \*hc ti faccindornfir\ A \ C 



*klà al bara ài cena » 



Lue 



O con tatuo tiro, e tante piume in tefta 
Faraftimarda vn Decio Imperatori 
Qucfto e meglio, A le mani . 
O fame taci. Eia? 
Doue è la (ir addì O la denoftri ? 
Chcgridoequeffoì 
Opàffaggìcr che cerchi ? {caccia, 
abbiati* perduto i \nofirì andando a 
: W ò: iam Qecio Impera tór, No ciepnofei? 
Vucj&saìcPà Màèjta perdona a qnefta 
Età canuta, auiìe'fyajbl tra bofe/bi, 
Oue no giunge ma i Roma , ni Imperio • 
Triti Quefto ve lo crediamo z- 

: Mafiam pìetofi affai* vi perdoniamo^ 
franammo venuti 



S« NA PRIMA. L 

Strade feroc,jji,r.o Dragone; 
■Ma non l'habbtam tro,',tt 

■IJel pennuto Serpe»' e I 

% h W*l»if*ra uba, & «ll'wcontr» 

lue tì%& T W> « h<°ltr, honor * 
LIK.U Signor comegodo 

' ??* nel mortai perielio ' 

^l^»P'^fu/cacciau M par le 
Tru ..Certogodtamo d'ogni %r tro Èeil 

Mach, fu quell'adito, 1 ' 



1 ne $Ì'" u " i "> "^'ragiona ? 

^ ^ pfdom am ch'i do> Wa . J V ' 
g or come, e quando , 
Tanto ard) IT amo fece? 




r-r ' . j " nui, filtra turh/t 

j- comi Ut condanni al fiero dente 
^Pptando leUgrimi e ^ 
•^itmufido rie, tutu (aptrfe, 



ff 
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A fiperar tVqttelpiopjb^futt{f T*drc 

• / ridi ci affi curò che infoi credendo , 
Vinèeremm )'(a fièra . * 
Noi lieti ad vna voce * \ y,'' 

Rifondemmo che sì, gridammo viua, 
Fitta il Dio de' QhriftUni, , 5: 
^ 'Eli a co n Rocchi A^^P v\ 
*Tvtnt di maeffa, pieni di jl t 

** tr *y*4*fi wojjew ver t a «rotta] 
• E qtit tin Vòcegraùc àwrel'vfatf 
■ lì ntojtro minacciò , {coffe vna\ <{annd , 
&y£X?he cjuafifcettrp nètta man tene a . 
~ -4/ fi fch tonale thinactc humit la hekta 
< r Venne col capo chinò a ì fanti piedi , 
'<■ 1 Raccolfe Vali? ftrafcinò per terra 
Il cupo ventre, e la fi agi io/a coda > 
E parue col filentioftando immota , > 
V Che "l'ordini aìtéfyejje, ; ' 5 U 

• O riuerijje.quel dittino afpetio s 
La Santa Kefg inetta V 
C«» maefiofa voce impone (eggi 

■ • ^/ orribilSerpènt e t ' 3 
Cfo partiffe, e lafiiajj'è i fio/tri campt 
Liberi dal timore, e da la morte . 
Vdi l'afpido (ordo il [acro incanito 
Di quella voce, e fi figgi volando, 
Senza torcer indietro 

J IpaJJo, o la cervice . 

Lafciò fercno il CieU fiorite V herbe , 
Che co* fuoi fiati dif ecco pur dianzi » 
' JVW lieti empimmo Pària * 

Jpi voci mi [te d 'allegre 'zza >e grati 'e . 
Trul. Noireftiàmo altresì guftofi alauato* 

J Voi 
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Voi parlate, da vn Ce/are Troiano , 

Dite che vi fenttamo x olenti eri , 

E che fu de la noftra Emula citerà ? 

Dateci gufto» viue più co/te ? 

V tue quefto prodigio in quel ti ho f chi ? 
Lue. In quella ftefj 'a grotta hora fi vita, 

One a richiefta fua per tal memori* 

Vn Tempio \abricammo , 

E noi fatti Chriftiani. 
Ttuì.Comc Chriftiani? 

Hora turbate il gufi o. 

Che infauellar ci defte . 

Voi Chriftiani ì 
Lue. Si Signor noi Chriftiani; 

E chi non apre a tanta luce gl'occhi? 
Tìx\i\,Non vogliam fap er altro . 

Ite appreftate le menfe,chegiànoi 

Jfiunonpoffiaw foffrire. • 
Lue. O Sacra Maefià le menje ? E come ? 
Ttvà.Cbemacjta? Che come? 

^Andate prima che giunga, l'ira , 

Che nel petto bolle a far fumare il nafi 

SCENA SECONDA, 



tN'.V. 



Vn Cacciatore, Trulla, Luciq • 



Cacc.'TP Rulla Trulla^ ouefei ? 

y X Purtitrouai . 
asàW^ bofeo non rifuona altro che TrulÌ4> 
Che Dccio no può fiarftn^a il buffone* 
Vieti* bujfon da ficiffila'.e vieni > 
C he fen^a te l* Imperai or rinega . 

Lue. 
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Lue. Ouefto el buffone? E come fui fi ci eco? 

1 tifi n l'oro, e l'argento Ì&J ( buffone, 
• fc Fan parer vn grand* huomo ancovti-, 
TxviYAh ah ab buon vecebion te la beuefti\ 
M anon i importano, venendo jn torte 
\ VBV oi tifarem inerte de » & ¥^ • 
W * K Che fe ben net? faremo Imperatore 
Saremo ilfuobuffon che li comanda* 
darò ti mio vecchiarello , ' ! 

riuederci; a Dio . 
Lue. F<?r/é cfo compofi , 
E gl'atti, e le parole 
Per piacer a co [mi l 
Cosi va ti Ai ondo , 
Che tutto mafeherato, e tutto finto 
E guanto v'e di buon fon quejci bofehi 

c S.C E N A T f R Z A % f 

Trulla, e Decio . * 

*Tnil.\ £ Egli o [tati a perduto , 
IVI Ss non trono hojteria \ 
Jìi a ferma t eccola cac* ia 
Ti va per feguit andò a f non decorno . 
*0 VA? Che dicofO là? (lagnacti amici 
Saltale, efatefcfta con la coda , 
Che la gran beftia ìjW2f • I ; 
P mio Re delle cacce al Vojtrji Ijnperio 
N o eh e da i bofehi del incolti Ere ini a 

• nu \. Ma fin là dalla Marca * fcìg .. 
Verranno ariuerirui anco ifòmari. 

Tratanto ecconi pref a y 

Dopo 
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Jpopo longo girare vna granbeftia , 
Qhefon'io riuerente al vofiro cenno . 

Dee. Ah ah difireta beUia ? 

Ti rintracciare al fine i noftri veltri f 
Af a perche corfe troppo , 
E la parte miglior de la gran beftia 
E l'vgna del pie de (ir o y je lifuelga , 
E fi congrui per f afate noflra . 

Signor mio patite di ceruello , 
E n'hauete bifognoy ma fonHo 
Zoppo di "volontà dal deflro piede . 

Dee. Zoppo di volontà dotte fi tratta 
De ia noflra (alttte l Batta baila 
La legheremo al dito . 

Trul. Nò nò Signor vi tornerebbe a mente , 
Quando voi Me in collera da vero \ 
Adanonfapeteforje 
Imperatore infermo , 
Che non fon bono perla voftratefta ? 

D e c i: come non fei bono f 

Ttui'Nonsò grattar l'orecchie. 

Dee. Hai ragione . Io lo vedo ; 
Ada pur per amor noflro 
Non ti contenti d'effer quel che Jet f 
Elafe non li piace ejjergran beftia > 
Come troppo vii coja per vn Trulla » 
Cb'eb uffbn noflro in fine , 
Si tratti nobilmente da coloro , 

Trul. A hi ahi fono vna befiia , vna grabe* 
Non mi fi facci torto . ( flia 

Dee. Ah ah tu confeffafti al fine il vero > 

ijÉpà A/ on f* li faccia tort 0 . 

TtuLRwego talgiuflitia, pure e meglio 

~>*A ' ,V V X> "Sgraf- m 
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Sgraffiar lenzjvgna^he catar fai f etto, 

SCENA CLV ART A, 
Miniftro de Sacerdoti , e Decio . 

Dee. qT anch'i i de/Ir ieri, cjr anelati i cani 

%J Ci richiamano a Roma ; 

Ada qual da noi jen viene % 

Cottiti tuttora in volto ? 

© Miniftro, ò A4i,iìftyo y 

Come t ra quefli bofcht ? 3 ^ 

Mi a- Ccfare ami Ho jtguo filucflrefèra , 

Che s'annida in quell'antri, e in qiicfii 
Adonti ; 

Aia più d'ogni altra indomita^ feroce 
Dee. Non lo credi am Adimftro , 
Scioglie al volo le piante* 
Quafifaettafuggitiua Damma; 
Sì che d'occhio la perde 
Cacciatori anhelante ; 
Ada pure eccola al fin preda innocente 
Vagar co'l f angue fuo l'altrui fudori . 
\Alz*a fuperbo fu l'altera fronte r 
Gemine l'hai} e di più punte armate , 
Come Juelto al fuggir, pronto al ferire 
^nnojo Ceruo. e pure 
Se l'tncal^a oftinato 
JVelcorfo infaticabile de (ir i ero , 
Rede l'armi, e lafrote humile abbaffa. 
La doppia falce de le zanne yltrict > 
Che tra fpume di rabbia ardedo aguz*- 

Ruota 
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Ruota fero Cignale al par dt morte » 
Tace il molojjo, frange il cacciatore 
Lìti hirto de le fete ha fiat a punta > 
Sparge vi/cere y e [angue 
Lo ftuolo de' latranti t e pure al fine t 
Sotto litt effe ruote 
JDe'fuoi trio t fi cade il vincitore . 
Cola fu l'alpi tra le neui y e [affi 
Scoglio animato d'ira, Orfo feroce > 
Qui folto vello horribilmente ammattì 
L 'hìrfute braccia inalba , e vibra V v* 
gne^s, (fte% 
D.egrigna ì denthfreme, e morde l'ba- 
Sicuro wuefte le più acute punte , 
E fa nel gregge burnii l'vltimo fi ratio 

tHl flì a p ure al fin da le tempefle armate* 
E da maftini lacerato, e feoffo 
Giù precipita a baffo il duro fcoglio , 

à E d. ì l (ho fianco fu lefue mine 

Sanguino fo torrente inonda i campi. 
Lì or qu al far àia fera , Jss 
• . Ch'ai valore, e al induftrìa 
Del c acciai or non ceda ì 
Come fi cela a noi ì 

Se non vi è tana alpettre, o folta f ?lu4 
Che non rimbombi <tl tuono 
De confufi latrati, ò retti feorfa 
Da veltri, òdai dettrieri ? 
JMin . E pure è vero ò Dccio,che qui intorno 
S 'accogl te flrana behia > 
Che tiranneggia lamonta%najl capo 
Siede qual Sfinge fopra horribil faffo > 
Lia la fi onte ferena , il volto bum ano 

D i Mr 
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„ Ai atutto tir eftomollrnofo, efiero. 

. Sotto ti career d'vn antro , 
Semiuiui cadaueri Spiranti 
Racchiude tra L'horror di cieca notte. 
Da la -mentita porpora de labri 
Tropon sì o/curi enigmi , ' ( o\egno% 
C he non giun^edo al vero humano in* 
Refta abbagliato, e in mez^p 
jil[afcino mortai conjufa Mma . 
Qual dal I nferno a tepefiar l'Imperio, 
jSioua furia fi sferrai j 
JÌh fon M ini '[ir o 

Fauole de la Grecia, e de Poeti ' 
Colorite menzogne , 
Per atterrir la plebe ; 
Ma no da fbauetare vn cor Romano, 
Min. Vera hi fiori a pur troppo 
t Regiflrata a caratteri di f angue 
Con non vufgar fpauento , ( Ai ondò, 
Legger àf no malgrado, e*l Latio t e'I 
Vna Donna ch'alberga entro a quel* 
Cui donafti la vita , (l'antri 
E defii per pietà facile effìgi io > 
E la Stinge non finta , 
Che tutto m ena all'vltima mina . 
E fon quesìi l'Enigmi , 
Che a confonder altrui dal feno intontì 
Vna V ergine e Ai adre ; 
Vn Padre na fee difua Beffa figl ia . 
V n Dio fifa mortale . 
Gira l'eternità cd'l Sole al paro, 
Diuoravn punto [et oli infiniti , 
E tutto ti deifichi ude in-poche-faRe. 
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Quitti) e mill' altri più ripofìi [enfi 
•Ejcon da i labri, che Stillando mele» 
1 melenan le f amplici doriteli* , 

Tanto vuol che fi creda-, 
E già feffanta, qua(i in career tetro , 
-djfrft'" ' lie dacrtdenza /ciocca 
Si [fan racchiufe in quello ftefjo /affo 
Perfofìener morendo eterno d danno • 
Dee Quefiijon ( già intendemmo) 

Folti yen (ieri diChrilìiarw hnmore\ 
Jld a quella fi a di noftre cacce il fine > 
Vano/tri veltri lacera la fera, 
Fred pi ti dalfajjo in mar di fa ngut • 
■ Min- Godi pure i diporti , 

Chi fomminifira il bofeo \ 
Anois'ajpetta 

Purgar lafelua da s)f ero morrei 
' Con vigilan te cura 

< Siede occhiuto miniRro (cult a 

Del Sommo Gioue in Roma , e vi fio il 
, per tanti anni s) chiaro, e sifereno , 

Hora ofeurarfi da* Chriftiani ine enfi» 
E che la tua pietà li fa crudeli 
ji me gì 1 ordini diede; lo proto accarfi 
\ Qualcacciator-eefperto 
[ ufrintracciar la fera ; 
) E'I Carnefice ffmfi , (df 
Ch'armato di giuftitia al varco atte* 
lljuon di troba a infanguinare il ferro 
Cada cada quel mojìro in volto huma- 
Precipiti dai [affo , (no* 
Pria che difirapga le capagne intorno, 
lo vado, lo vado elJecutor mini Uro» 
J D 3 Dijcio- 
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Difcioglterò ben'to 
c Degl'intricati enigmi i (enfi, e inodi, 
Se non potrò con altro almen col ferro . 
Dee. V a pur che tanto monta . 

noi che tu chiamagli bora pietofl , 
Qua fi in nobil trofeo di no[tre cacce 
De" tefchideQhrifiiani anco giranti 
Coroneremo horribt'lmente i Rofìri; 

SCENA QVINf A. 

DrufiIIa>& Antonina, t 

Dm. '-pi Anto tempo Antonina 

X Sen^a vederti mai l 
Ant. Dopo che {tacitai con la cannuccia 
, Il mio marito ilroffo, la piantai 

Per ogni cafo nel più bel del horto ; 

Ma s) ci ho perjo il tempo;no s' afferrar 

S tà fece a come prima, e tu mi(cnja y 

Che fono inf accendati 

Tra la cannuccia^ t figli, & il marito . 

Drufillacara-, e tu con quefli veli 

Tari vna caponcra . 

Sei bella certo , e dicon che fei fauia. 
Dni. Bella non me ne curo , 

Se mn piaccio al Signore , 

Sauia lo [arò poco y 

Se non mi acqui 'fio it Cielo ; 

M a perche tu l'intenda, e te ne raglia 

lo ti dirò la caafa . 

pena mi lauai nei [acro fonte 9 

£ m i feti Chrifliana 

Cb* 
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Che m'apparue nel alma vnagra luce 
Alfio fplendorfgombr ai gl'antichi 
errori y 

ReTtò chiara la mente } e mi [enti] 

Tutta da me diuerfa , $3% 

O mia luce, 0 mio Dio con sì belraggie 

Guidami tra quefie ombre 

Al giorno chiaro de la mia falute , 
Ant. piango per tenerezza-, 0 mia Drufilla 

Non vuoi che anch'io mi [alni ? 
Dni. E come (V / vorrei*. V ien pure 0 tara 

A r mederei fpefjo , 

Che la no/ira littoria con l'ejfempio > 
£ con le voci da Spellar vnjafja , 
Aprirà facil varco; Io fe la miro , 
Ofe Vafcolto trasportar mifento* 
Dalla dolcezza tri Cielo, 

Ant. La fu vi farà luogoancoper me ì 

Dru. Si sì non dubbitare anima cara . 

Ant. Ma dimmi come paffa la fua vita 
Quefta Santa di Dto ì 

Dru. io ti dirò la vita in breue hi fi or ia . 
La Sacr a Verginella in fu l fiorire 
Della tenera età di f angue Illufire 
C Che baila dir Romana ) 
Bella** ricca* etragl x agi 
Dell* fua cafa dijpre\zò le nozze 
Di nobil Caualliero t e qutrifirettA* 
Entro poutra cella 
Di poco pane fi fofl(Kta>e d Y accpta, 
Verghi a le notte intere-, hor a tra dolci 
Collo qui] del fuo fpojo, bora con funi 
' Sferzando il delicato de le membra, 

D 4 Sem- 
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Sembra quelle vefi igt a fu'l candore 
Dell'innocente corpo 
' purpureo raggio in trafparente nube, 
E così con caratteri di) angue 
S ante leggi al [uo fenfo impone , e ferine 
Serra tal'hor in breuefonno gl'occhi > 
NongiÀ [opra le piume ,o [oprai Uni) 

Ma tra le paglie > oj u la nuda terfa . 
Vette ruuida fpoglia , 
C.imina a piede Jcal z^o>e cuopre il crine 
Divn negro veloce ftretto cinge ilfiaco 
Tra ledete (pinole horrida p elle . 

< Difpenja l'Inorerei giorni 

Jn dolci lodi al fuo Signor 'e, e Dio . 
'Se (lama Verginelle inbreue tempo, 
Qujtfi fiori del campo 
Ha di fua ma raccolte in quefle V ille* 
bolce n'infogna con l'amata voce , 
Facil ne moftra col fuo raro e fj empio 
ha bella via del Cielo , 
E fé ben fembra dura la fua vita > 
Sempre dolce balena in \u la fronte » 
E ne la rara mjieftà del volto 
llfcrenodelalma>efuklabra {chi 
Ride del corlagrana>e dentro agl'oc- 
Fiammeggia il fogo del diuinp Umore . 
Quefla è vita Antonina, quefi'e vita 
Che ne dici' Tu taciì O benedetto 
fer noiquelgiorno che l* bombii moftro 
Sifcoperfe in qucìYantroD c Ara vieni 
Vo che tu vcd.i piti d'appreso ancora 
SÌ care merauiglte . 1 1 • 

Ant. Ohimè non poffo piu> mi crepa licore. 

Vorm 
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Vorrei che fi cr-epaffe ( Sto per dire ) 
J l mio marito, e t jigl i 
Ter "venir ancor' io tra tante grorie; 
Aia re colà la miabella Vittori* . 

S-C E N A SESTA, 

Vittoria, Antonifta, e Drufìila.' 

Vitt. /V Ntcnina? Dmfilla? Anime care 
J\. li Signor fi a con voi . 

Ant £ voi mia cara, e pouera V ittoria 
Siate la ben venuta , 
// mio marito il rcjfo , 
S emai mai fi mori f e vn'altra volta 
Si raccomanda a quella canna d'oro* 

Vit. M ir a Antonina il Cielo, o come e bellol 
Di la fu vitn la vita , al del riaolga 
Il core, e gl' occhile non tema di morte, 
0 mia vita,o mio Dio 
Quando farà che queflo /f retto wdo 
Del mio career terre fi [doglia, o ropal 
Ogni momento moro, e mai non moro 
^Antonina f or ella af tolta a (colta 
Come paffa ilgouerno di tua cafa f 
JSIonfai che mentre paj ci 
La cara famigliola entro le braccia 
ISalleuiper i l Cielo ? 0 Dio mia cara 
* Jnfegnali a mirar il P aradi fo > 
E {per or fol di l# la lor jalute . 
Non fai non (ai, che vn 'ammetta fòla 
Cottola vitali f angue al nofìroDio* 
Initilla in quelle ancor tenere Ubra 

* d art 
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Co'l latte >tl nome dolce 
Del lor Signore* e mio . 

Ant. Hanetebtn ragione» OJtvedeste 
Quella boccuccia d'oro quando dice 
MamaTatajniparc vn Charubin* 
Che canti il gloria /opra la Chitarra . 

Dru. Non sa più l'Antonina , 

-, Sa bene amare, e così caldamente r 
Che tutta mi confola» 
JE s'ama i carifig //, e'I juó marito >■ ; 
Sentirà bene il molle feno ancora (dre. 
L'amor di quello Dio che a tutti èPa- 

y itr. Jih DrufiUa.ah Dru{illa> lo qual deu 
Amare il nostro Dio, (rei 
Che non ho figli, ne marito, ò Padre , 
Che in tante parti mi di uida t i core? 
Si sì mio fpofo si } vostra e quest'alma» 
Questo cor, questa linguai questa vita 
Ma deh come non arde, e no fi [coppia 
Questo (eno, e non vola in vnjospirv 
ji voi mio fommo btn l'anima -mia t 
Lagne la vostra sposa in questo e figlia 
Lungi da voi pen andò ^ e spirando . 
In vanfolleita lagrimofi gl'occhi , 
In va [tede le manhinvanvi chiama 
Voi lo vedete o Dio r 
Ne a ipiantirijpondete, ne aifofpiri . 
yjfcylb Di ufi ila non amo quanto bafia ; 
E per pena mi tiene il mio Signore 
Inquefi'ermo confiti da [e lontana > 
Sa bene aprir il career del avita , 
Sà ben tagliar a me7zo il lovgo cor\o 

Di chi l'ama day evo- 
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Col ferro, e con le ruote . 
filtra, di tredici anni ! (ohimè nopoffc 
Frenar il pianto) ed io 
Dopo sì longa vita anco mi vino ? 
Dru. Non ba[tan quefte lagrime sì calde ? 
Le preghiere, i jinghioz^i , 

I digiuni y la (ne (f 0 * 
Terfar ch'in C tei v'afcolti il carojpo- 
JH a forfè o madre vi trattiene in terra 
Ver conjolar JeJJanta Verginelle , 
Ch c aminano al pajjo y L JjLjStj^ 
Del raro ejfen. pio de la vofira vita r 

yitt. Comebajtan due lagrime ch'io Jpargù 
Per comprar tanta gioì a , (ctighi's 
Ch'il mio Signor con le [uemanleaf 
Come i (ìnghwz.z.i in paragon del catc 
Degl'angelici Chori ?. 
Cerne bafta vn digiuno 
"Perche fi pafea a quella [aera menfa 
ut canto al mio Signor l'anima mia* 
Come come la fete ; 
Perche beua con gù occhi 
u4l dolce fiume dell'eterna gloria ? 
Of or eli e, o favelle almeno voi 
Con pietà s) fpietata, 
Non mi tenete in vita . 
O dolce mio Signor e, o dolce fpofo f 
Deh fi a quefto il dì chiaro 
ch'à voi ritorni . Quefto pett o s y apr&\ 
JE per quella ferita 

II corfparfo di /angue a voi se* n voli» 
JE ne le vojtre braccia 

Dofcemonte ripoli . 

D 6 Venitt 

nife M 
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Ventte andtamforelle al [acro Tempi* 

Per cantar lodi al mio pi etofo Dio , 
E per temprar in p Art e il caldo affetta 
Di qi>efto cor che per morir fi more . 

"Dm* Che fri? -ito Antonina , 
Mira quel volt o^egV occhi, 
Che [pirant tati ardore, e tutti gloriai 

Ant. Mi par ejfer anch'io ne l'altagrorùt, 
E non la vo lafciar> che non mi [cappi* 

SCENA SETTIMA» 
Eugeniche Miniftro. 

£uor. j A N cor viuela Maga* 
° J\, Ahimè sbanco rejp:ra 
S' 'aprir an le voragini d* abiffo , 
Nafieran Hidrt , fijchieran Pitoni , 
jirderan quefti campi 
Balenerà quefi 'aria horrida* e nera , 
Fulminerà crucciofo quefto Cielo , 
Sarem noi, [arem noi tardi a lafiga. 

Min. Nò nò non farem tardi'. 
Poiché voigenerojo 

Contro amore, e beltà fejte ncorjo 
uil pontefice Sacro . 
E la nobd querela 
Contra oftinata Donna , 
'Con magnanime core alni porgefte. 
lo Miniftro non pigro qua men veni 
E meco vn de" più fieri 
Carnefici fpediti , 
Perejfequir nel [ar:gut 
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Lafenten^agiufttffima di morte , 
ti or già jott ori fuo ferro il collo ignudo 
Suo malgrado rofjeggia> e vedre t ofto; 
Ada voi pallido, e muto f 
Eugenio Jofpirate ? 
Voi pietà di colei ? 
QuefH siche fon moftri. 
J 9 partono fuggo , 1 - .; 

Per non mirar vn così strane affetto . 
Eug. Fuggi fuggi a ragione . 
lo rnofì' O è vero. Io moftro , 
M olirò di ferita> moftro di rabbia . 
Gonfio di (degno ti petto 
Vtbr ai lingua di foco, 
E vomitai veleno (crudo 
Contro mia r ita (abita ffo) O moftro 
A che yeniftiì Va va beui ti fangtèe ,* 
Che dal bel feno pione , 
Va va laua la deflra 

Jn quella tepida onda , 

Cb y a fiumi (gorga dal e vene aperte. 

Godete occhi il f ereno , (lo. 
Che quàgiu Sparge rif chiarate il 0>«» 
Ah lingua, 0 /angue» ah Cielo > 
; Ao, viu Oilo vifio ancora , 

E voi rapiste ahimè V anima mia ? 
Lingua tradiftì il core. 
Alale intendefligl'f-moroft fenfi; 
Ma vibrerà da te n viue fiamme , 
Che refti vendicato* 
Saranno 1 tuoifofpir fulmini ardenti , 
Fumo levoct da oj curare il Cielo, 



Awarijjlmo tojc oo^ni parola 
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Fiornbil tuono ogni interrotto accetO\ 
*Sà FI or va, parla infelice , 

tó r O parimente crudi > jj*** 
Voi Pontefici voi, perche m'vdifte* 

Jo lo perche par 1 . -i t ''jgfi}* 
MaUpj&acbe[parx<f' • . 
Lentie parole al vento .<* v. 
O tu A i imbrodi mia cieca furia , 
• Carnefice crttdel trattiene il ferro , 
Finche in vn colpo jol tronchi due vite 
Ma deh che non mi afcolta t ed io mi 
rejio 

Lungi da lamia vita a pianger sagtte 
Spe7zjrò quefte porte) opporrò il Jeno 
uiljulmwar de la fpietata punt a . _ 
Entra in campo di morte, e feco a frote 
Combatti anima fiera . 

hi chi ritinge 
Indietro ajor^a il mio tremate paffo ? 
uìhpiet a troppo tarda,hor mi trattieni 
Bora bora non [offri (giornoy 
Veder clriufi i begl' occhi, ond' hebbi il 
fior pauenti mirar taciti i labri > 
Che tra care dolcezze 
Ditti llaron tal hor ve\zofi il nmr 
jy Eugenio? Ah taci taci 
Non rinouar al core 
Così fatte memoriti 
\Apran(i queRc porte r 
Fate fate ch y io veggio- 
De la mia ferità l'vttimo auanzo > 
E mi refti al horror J cogli o injenjato > 
Jth non mtrm akw >cht troppe per* 

- r '■ — — - — - — • — C /* 
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Sara la morte in visla , 

JE non potrà tua vita 

Sojtenerfi vn momento » 

Più longa pena attende il mio fallirti 

t'uggì di qua lontano, e venga teeo 

Quell'acerba memoria , 

Che tormentando l'alma 

Facci lenta vendetta in longo ffratioi 

JWa laffo Io parto, e lacerar mi fento 

V anima tra le punte 

D e' miei duripenfi eri . 

O mi fera mia vit&stà&fè 

Non potrai fofìenerti 

u4l fiero temperar d' borrida morte 9 

No partir, no partir; qui mori almeno 

Qui doue jptega la bell'ombra l'ali > 

Fpuòfar meno acerbo anco il morire > 

Afa tu curi dolccTJe , 

Tu che cerchi vende tta 

De le barbare voglie ? 

Ah viui viui a tuo difhetto viuì 

Lacerato, e sferrato 

Da le più acerbe furie de tormenti* 

Cosi così migioua 

Ai enar tra auripàffi la mia vita . 

Ferma fiera memoria 

*T Toppo horribile in visi a 

Carnefice fanguigno il ferro siringe , 

Nel vi tal del mio con {metti 

Troppo preslo m' veci di . Mime per* 

Ch'io beua agoccia agoccia 

U aconito amar iffim odi morte . 

Tu quel bel lume >e quelfoàuefguardo 9 

Tu, 
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Tu le tenere roje del bel volto , 

Tu? aura dolce del purpureo labro » 

Tu la beU'alma(ahime )taci,e tu viui? 

Ai ori infelice mori . 

S t tofto ha da finir il mio tormento £ 

P "tui mi fero ri ni \ 

E con-, e /otto ti fa ro, e tra le faine * 

C he mi [quarti ano il petto > 

Potrà durarla vita ? 

A4 ori. infelice mori , 

V tui mtfcro viui . 

Cos } viuer mi gioud , ff*e* 
C frondeggiando tra'lviuere,e'lmori>~ 
E tra dubbiofe+e mifere tempefte , 
Viual anima , e mora . 

SCENA OTTAVA, 
Anatolia, & Ottauia . 

Anr.ttr Edrempur s'a Dio piace ho^gi 
V d'apprejjo 
l*a mia Vittoria per ttupor del Cieli 
^Angeladiuenuta de le felue , 
, Fatta terrur de* moflri 3 
E prò dig io dell'anime Beate . 
O che mi par miW anni ogni momento* 
Di vederla, & adorarla . 

Afìar.y^ non sòj non so come 

L'infi diator di mia ca ndidafedc 
Aurelio Aurelio Ottauia » 
Dopo tentata con sìjlranimodi 
nicar&rtdicaltn^dt&giunr 
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La mia flabil confi *n7g)hor mi cifoli 
O» deli t te sì care 

Di vedere, e di fir ingerir a le braccia 

La mia dolce /or ella ? 

*Ab che fi crede forfè l 'o flirtato , 

Non hauer minor forza in queflo peù 

per torcer la mia me» fa? (t§ 

Ji dolor eh* il piacere > 

E procura co* vefzJ anco allettarmi. 
■ -Erraci erraci Aurelio , 

Ben fento intenerir l'anima in fino 

Al caro effempio dela mia Vittoria ; 

M a %erl* affitto di piu nob il fpofo , 
& Che fin di la dal Cielo a fimi chiama, 

-Aneliamo andiamo Ottanta 

Incontro aldi felice > 

Che di fua propria man ìl mio Signori 

Dolcemente rifihiara . 

SCENA N O'N A, 
? Dramia, Anatolia, & Ottauia^ 

Dru. A H i dolor, ahi pietà t 
Anat.xx Che dolor ofe voci 

Mi tr affiggono il core ì 
Dru > Qhitte s'hai tanto (furto , 

0 anima f iff>ira . 
ia\ Oh ime s* battete humort 

Lagr im ate occhi miei , 
Ai\U>j&h.Drii[ilUfeitti? . 

Cbeptanw è quefìo, . 
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Che sì viuo dal cor [gorga per gì' occhi? 

Dm, Ahimè più viuo èH duolche lo di/itila;. 
Afa yotStgfiofà quii { < 

^ Taci o itola lingua r,. ^uvjCì 
E voi parlai e foto occhi eo'l pianto . 

Anzt.pfrc che fon troppo le parole amare, 

%V) 4 ChtjoymngV occhi tr di fUenùo , c'I 

Perii la lìngua c'hò ben petto anch'io 

Da Mentre il colpo . 
Dru. So ben che il colpo mio farà mortale 
; Se ted lo I copro qual lo /ente il core • 

Al afta tutto tn va punto 

Fulmine che trafigga, e non fi fenta, * 

Vittoria? morta ahimè • 
€>tt. Viatoria e morta ? \ 
XiSfojp £ de la ?*tanifc»\AU 

Guanto picchi araha?? l'albày Q. 

'l'antopiufofchi corrono alVOccafo l 

Anatolia? Anatoliaì\Ahime par mor 
Anat. Ferma, affretta che torni (ta. 

Dal cor lo fptrto a quefìe parti eflreme 

Ver jentir meglio il colpo, e poi morire y 

Aia chejudor gelato 

Ad i copre tutta ? 

Ah che non bafta il pianto 

Di duo fonti degl'occhi , ' 

%da per tutta (gorga il mio dolerti 

Septi feajii Drufì Ila » 

Cher ritornata in je V alm* fmarrit* 

Lo fin tir * pur troppo . 
IPnr. Serqua a pena in Oriente il gì orno 

Qmr.do Vittoria agora con&r*«gell* 

Lati- 
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Cantano, a coro a coro (tra. 
Belle lodi al Signore entro a que II* an- 
fana che rifpondeffe a meT^p Caria 
Schiera d y Àngioli eletta , e Je teli' bora 
T acedo volgeagt occhi in ver le fidi e ^ 
Sofpiraua sì dolce-, e sì prefondo , 
Ch'ogni fofpir fembraua 
Parte dell'alma, che volaffe al Cielo, 
Entra intanto^ e confonde 
Quelle glori e ì e quel canto 
Co'l rauco fieno cCvn horribil voce 
Vn'homo mezjo ignudo t e fin fu gnocchi 
La chioma rabbuffata a venti sfar fa* 
Jidoue l'altero paffo,evibra in alto 
f] afiato ferro con l'acuta punta . 
Perdonate Anatolia fio mi taccio , 
Che qui l'horror tutta mifeote-, e lega 
Gol fio gelo la lingua . 
Aflat "Perche più proni il cor l'affetto amaro 
Lo ver fi a sitila a sitila . 
u4hi che l'horror e (ci de. 

Tiu mi tormenta ahimè, che fio m'vc ■ 
Seguii aguzzala lingua, e mi trafiggi; 
Ch'tl martirio maggior e 
E tardare a morire . 
Pro. Gira toruo il Mtniflro intorno gl'oc chi 
Ter cercar dt littoria . j41 viuo lavo , 
Chefylendea net bet volto la conobbe . 
A lei fi volfe, e qn) • firmando il pie de 
Co l'vita eT -lrra mano il ferro Rrinfe 
Voi digrignando, i dènti $ labri torfe , 
E di[fe . Sei tu quella , * (ma? 
Ch'i mofiri dall'Inferno in capo chia- 
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E cfìefto chiaro Cielo 

Del' Imperio Roman turbai co tri (ì a? 

Ella a quel dire [ereno la fronte » 

jRife negl'occhi, e di'jlillò da labri 

QueUe foaui, C humile parole , 

Sono ancella di Chrifto . 

O piaccia a Dio , 

Cheque (io ferro a Ini m'apra la flrada 
Dolcemente la bocca* e gl'occhi chiu\e 9 
JJ anima innamorata , e al cor difeefe 
Ter fin x^zjear le fiamme al bel de fi o. 
Le ginocchi e piago, le braccia aperfe» 
E fi ber/aglio ti petto al ferro ignudo* 
Fulmina il crudo l'hattaó ripe il velo 
Del catto feno,efgorga a fiumi il sagut 
Tratanto l'alma impat lenti corfi 
Per quell'onda di fangutt 
v itrfi alfuo Signore » 
E per non ritardare vn punto il volo , 
fn vece dele labra> vfcì dal petto . 
u4hi> mifoffoga il piant o , 
Lafciate eh 'io lo ver fi da quétt'occhit 
Che troppo hora intendete 
Le lor voci interrotte* eil mio dolor 
Anzi. A hi che l'anima mia tutto fifl bette . 
Foiforella morifte , 
E come ahimè morifte ì 
Ne m' afpetta^le intanto » 
Qh e co n pietofo vfficio 
Di quefta ma ferraffi almeno gl'occhi) 
Magìàehe altro non poffo . 
Ite lagrime mie lauate il [angue • 
Ite fojp ir i accompagnate il volo 

Del 



